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1. Sor Bertrando dalPItalia 
vuol andarsene in Somalia,

O
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%
2. e si porta anche i due negri 

molto fieri e molto allegri.
U j y ' l f f

><*4. XA- Svi/

3. Allo sbarco, festeggiati 
son gii Zimbi dai soldati.

! .

5. Ma i predoni traditori 
balzan sui viaggiatori.

A .

7. sui furfanti il bravo Bomba 
col suo peso enorme piomba.

';\N
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■/ .'2

4. Un viaggio poi ŝ imprende, 
e si piantano le tende.

y r n

6. Bomba in quella torna, e vede 
tutto quello che succede:

l \ \

8. liberando dai briganti 
i padroni trepidanti.
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o.

T ^ i  r conoscere gli uomini bi- 
) f  sogna vederli alla prova.

Quando comandavo la 
undicesima compagnia dei 13 .̂ ° 
Fanteria, a\evo come portaordi­
ni e  attendente un giovanotto di 
una città dell'alta Italia, del 
uuale ricordo solo il cognome ; 
Ciceri. Era un ragazzo svelto ed 
intelligente : indovinava le pa­
role e le situazioni al volo, sa­
peva venir a capo di tutto con 
celerità e preci­
sione.

•Aveva, si, alle 
volte delle incer­
tezze strane, del­
le impazienze in­
giustificate,. ma 
non ci badavo.

Non l ’avrei mai 
cambiato con uno 
di quei soldati, 
me avevo tanti) 
piuttosto chiusi e 
silenziosi, len ti 
nel c.ipire, amor 
più lenti nell'ese- 
gaiie.

Uno in partico. 
lare mi pareva 
projM'io il contrap­
posto di Ciceri.

Si chiamava Ca.stellucci ed 
era umbro: solo la voce aveva 
dolce e  la parola precisa, per 
il resto lo giudicavo freddo, as­
sente il più spesso, con quell’a- 
ri.i trasognata dei contadini e 
degli emigranti che conoscono i 
grandi spazi e  le lunghe distaijzp 
e che hanno imparato le pazien- 
li virtù umane dell’attesa e del­
la resistenza.

Dovevo ben presto convincer­
mi come queste virtù in una 
guerra come quella che com­
battevamo (e perchè no nella 
vita tutta?) erano molto più 
preziose delle superficiali quali­
tà di vivacità e  irrequietezza, 
notate nel Ciceri.

La -sera del 12 giugno, se non 
erro, eravamo partiti da Primo- 
iano per salire ad Enego : dodici 
chilometri, seicento metri di di­
slivello. una marcetta diverten- 
:e. Ma a metà strada fummo as­
saliti da un furioso temporale. 
Proveniva dal Grappa, allora 
ancora deserto ed ieoaro delle 
gloriose epopee che l ’avrebbero 
reso celebre nel 1917 e  ig i8.

:cBi

Era uno di quei 
temporali di mon­
tagna che flagella­
no d'acqua, di grandine e di 
vento. Dovemmo avvolgerci la 
testa nelle mantelline e but­
tarci carponi contro il monte, in 
attesa che la furia più grossa si 
calmasse. .Alla ripresa Ciceri 
era ridotto ad un cencio ; senza 
più volontà camminava come un 
automa in coda alla colonna.

... f a  i l  pl/mo ad  a r r h a ' t  
sa lla  c im a  d i M on ta  F a lo s .

Quando a notte fonda arri­
vammo ad Enego, fradici e 
spossati, [)er farmi la tenda sul 
pendio fangoso su cui dcAevamo 
accamparci, non potendo usare 
di lui, dovetti ricorrere ad un 
altro sold.ato ; il primo che mi 
ca;»tò a  tiro.

Era Castellucci.'
Mi costruì una tenda magnifi­

ca- Da quel giorno divenne un 
poco il mio aiuto attendente, E 
ne avevo bisogno.

Man mano la vita si faceva 
più dura, le marce più faticose, 
le veglie più lunglw, gli inter­
valli dei ranci più’irregolari. Ci­
ceri si faceva sempre più im­
pacciato e  inconcludente, men­

tre Castellucci diventava più a- 
lacre, più attento, più preciso, 
in una parola più intelligente.

Il fondo del loro essere lo sco­
prii, come avveniva per tutti i 
soldati, in combattimento.

11 pericolo strappa 1 veli con 
cui g li uomini usano coprire il 
loro intimo e li mostra tali quali 
essi sono.

I.a mia compagnia aveva ri­
cevuto l'ordine di occupare, 
scortata da una batteria da 
montagna, .Monte Palos.

Gli austriaci si opposero del 
loro meglio alla nostra avanza­
ta. l,e  artiglierie battevano il 
pendio che dovevamo salire.

Diedi ordine allora di avan­
zare a  piccoli grufai, a mezze 
squadre, a due, tre uomini alla 
volta. In questi casi gli uffi­
ciali non dominano più i solda­
ti, Questi vanno avanti, si fer­
mano, ripartono per propria ini­

z ia t iv a ,  0 per 
quella di qualche 
graduato.

K ’ in queste oc­
casioni che si mi­
sura lo s p ir ito  
combattivo di eia. 
scuno. Qui non è 
il caso di dire 
quello che fecero 
gli uomini della 
mia undicesima, 
ai quali jie n s<» 
sempre c « i  orgo­
glio ; dirò solo 
dei due che vi 

ho fatto conoscere.
Castellucci fu li primo ad ar­

rivare sulla cima di .Monte 
Palos.

E Ciceri?
.Sp.'irito. Prigioniero no certo, 

perchè I prigionieri li facemmo 
noi ; ferito no, perchè non fu vi­
sto in nessun posto di medica­
zione, tra i morti nemmeno. 
Che poteva essere avvenuto di 
lui? Era rimasto indietro, da 
quel poltrone che era.

Lo denunciai pCT una puni­
zione lo stesso giorno in cui 
stendevo per Castellucci una 
proposta di' medaglia al valore,

VINCENZO BILONI

I

| i ‘

X  .

i CHE RAZZA DI PRODIGIO |
/ ^ ‘è un bimbo (la notizia è americana), 

un prodigioso, eccezional bambino, 
che. a quattr'anni, si fuma i grossi avana 
e si sgocciola un quinto o due di vino.
Ah l ’America è proprio un gran paese 
fecondo di fenomeni e sorprese !

Caro pargolo! Van superbi, certo, 
delle sue gesta, il babbo e la mammina!
Come han gioito, quando hanno scoperto 
ch’ei sapea già gustar la nicotina 
e il videro brindare alla famiglia 
asciugando da solo una bottiglia I 

La notizia si sparge. Accorre in fretta 
il vicinato, e scale e stanze stipa,
C'è chi offre al bimbo qualche sigaretta, 
e il bimbo la respinge, e vuol la pipa; 
e, se un bicchier gli porgon, si ribella 
e afferra il fiasco e beve a garganella i

Di buon mattino niente latte ; grappa, 
e la prima fumata saporita; 
a mezzogiorno, invece della pappa, 
una sardella che più a bere invita; 
dopo cena, in un angolo ei si ficca 
e, là, fuma, tabacca ed anche cicca!

Cose grandi davver, che son promessa 
di cose, in avvenir, più grandi ancora.
Qualche anno di bibita indefessa 
e di foglia trinciata, 0 bionda o mora, 
e quel bimbo prodigio, un prodigioso 
diventerà bèone tabaccoso.

Da noi, non si raccontan nei giornali 
dei bambini prodigio e gesta e eventi, 
perchè, in Italia, sì fenomenali 
mostriciattoli son del tutto assenti.
In Italia l’infanzia è sana e buona 
e non intabaccata ed ubbriacona.

Bimbi, bimbetti nostri, occhi lucenti, 
boccucce fresche, voci chiare e liete!
Allegri come grilli, e pur già attenti 
e obbedienti soldatini siete!
Amate i giochi, l'aria aperta, il sole!

.Fenomeni non siete, se Dio vuole!
Quello là, d’oltre mar, del qual vi ho detto, 
che beve e fuma, non è più un bambino.
Ha soltanto quattr’anni, e già è un vecchietto 

^ malsan, che puzza di tabacco e vino,
5 meritevole, non di articoloni,
/ sui fogli, ma di fior di scapaccioni!
^  T U R N O

A L  T E M P O  D E G Ù  D E I

Lr£s s t o r i a  d e l l a  c a p r e t t a  A x n a l t e a

I  b im b i d e ll'O pera  bergamasca p e r la salute dei fa n c iu lli a Varaxze 
inquadra li sulla spiaggia dicono-. < D U C E , A X O l >.

Saturno non era affatto un 
liiion padre. Non appena un 
flgliolino rallegrava la sua ca­

sa, se lo mangiava come certe 
bestiole di mia conoscenza e 
anche di vostra, poiché raiii- 
meiiterele le peripezie dei leon- 
oini dei Giardini Pubblici di 
Milano- Saturno faceva preci­
samente come il fiero Ras ; ma 
Ras è un leone e Saturno era 
un dio

Allora Rliea, sua moglie, in- 
.rn io lo strattagemma delle 
pietre, e cioè, non appena un 
flgliolino nasceva, lo nascon­
deva e offriva a quel suo ma­
rito cannibale certe belle pie- 
irone avvolto in fasce di lus­
so, che l’altro divorava Insie­
me coi sassi.

Però non si potevano tenere 
a  lungo nella reggia quei fl- 
gliolini, perchè urlavano, e al- i 
loro la buona madre 11 portava j 
ad uno ad uno sul monte Ida, 
dove anche fu portato Paride, 
e  li dava in custodia al Cori- 
bantl, ossia 1 sacerdoti della 
dea Cibele, i quali con lo stre­
pito dei loro cimbali e dei loro 
tamburi coprivano le strida dei • 
piccoli fig li di Rbe?. cioè Nel- ' 
tuno, Plutone e Giove.

Ma se i piccoli strillavano 
La ragione c’ era; avevano fa­
me... I Coribantl si misero in 
cerca di una nutrice per tutti 
c  tre; cerca e cerca... nessuna 
preghiera, nessuna promessa 
di gran mercede commoveva le 
donne del paese. Tutte aveva­
no una gran paura che Satur­
no, «coperto ringaimo della 
moglie e 11 rifugio dei figlioli, 
sferminaaee, Insieme con la  fa­
m iglia, le nutrici complici e 
colpevoli. Fu diramato anche 
un invilo a tutte le bestie da 
latte perchè non lasciassero 
morire i ire fanciulli... Nulla! 
nessuna rispondeva!

Finalmente un giorno, zoppi­
cando perchè veniva da lonta­

no, ecco avanzare una grazio­
sa capretta con g li uberi colmi 
di latte, un bel vello bianco e 
due lunghe corna nere,

— Io sono Amaltaa disse 
con garbo. — Ho finito ora di 
allattare i miei capretlini e mi 
offro come nutrice di questi 
fanciulli abbandonati, senza 
nessun compenso © nessuna 
mercede.

Figuratevi se fu subito as­
sunta I .Allevò i tre figli di 
Hhea e di Saturno con mag­
gior cura di una madre, non 
sol Tanto nutrendoli col suo lai- 

ma anche offrendosi a tutti 
i loro capricci; tanto vero che 
lìiove, il più birichino del tre. 
aggrappatosi un giorno alle 
sue corna per farsi trascina­
re, gliene strappò uno, ed es­
sa non giitò nemmeno un gri­
do, anzi, siccome il fanciullo 
piangeva, lo consolò.

Fu riconipenaata della sua 
bontà. Non appena Giove di­
venne il re degli dei, prese la 
c.ipretta. che era divetuata vec­
chie vecchia, e la scagliò in 
cielo, dove divenne una costel­
lazione luminosa, e di quel 
suo corno d iv^to fece il corno 
dell’abbondanza e lo  diede in 
custodia alle Ninfe perchè ogni 
tanto rovesciassero sulla terra, 

per la g ioia de­
g li uomini, gem­
me, fiori 6 gioie.
LA CAZZA LADRA
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L’EM PORIO DI R O M A : O STIA
giiito gli Imperatori cercarono di accumulare bellezze 
c fa%'ori sulla città-emporio, in cui si accentrava il mo­
vimento (ielle derrate che Roma faceva venire da tutte 
le parti dei suoi dominli. Adriano diede una nuova si­
stemazione al centro della città. Antonino Pio la dotò 
di terme sul tipo di quelle monumentali di Roma. Set­
timio Severo e Caracalla ne ampliarono il teatro, Aure­
liano apri in essa un nuovo Foro. Massenzio vi fondò 
una zecca. Siamo così a oltre l’anno 300 dopo Cristo.

Ma come ciui la Metropoli era salita, così con essa 
Ostia decadde. Il principio della rovina fu segnato dal- 
Timperatore Costantino. Quando il 4 maggio dell’anno 
.387 vi mori Santa Monica, la madre del grande dottore 
della Chiesa Sant’.Agostino, che era venula qui per met­
tersi in mare e passare in .Africa. Ostia cominciava ad 
essere l'ombra di se stessa.

l'na volta caduta. Ostia ha seguilo la sorte di tutte le 
grandi rcn-ìne. Da prima, e per lungo tempo, fu consi­
derala come una preziosa miniera di materiali da cn-

Quello che rimane delle Terme

- '

Q uesta volta, nelle nostre escur­
sioni imperiali, lasceremo Ro­
ma. pur rimanendo, anche am- 

mmistrativamente. nel suo territo­
rio. Ci rechiamo, infatti, a Ostia; 
ormai tanto incorpor.ata con Roma 
che ha anche perduto la sua deno­
minazione per assumere quella uffi­
ciale di Lido di Roma.

Quindi, più che allontanarci dal­
la Capitale, siamo in visita alla sua 
porta fluviale. Ostia così si chia­
ma dalla parola latina O stium , che 
signitica bocca del llume. E Òstia, 
infatti, sorgeva sulla foce del Te­
vere. il grande classico llume ro­
mano. che ancor le passa da presso, 
per scaricarsi nel mare un poco più 
oltre, a Fiumicino.

Oggi Ostia è un piccolo borgo 
sulla linea elettro-ferroviaria e sul­
la magnifica autostrada, una delle 
prime e delle più belle costruite dal 
Regime, che congiungono appunto 
Roma al suo Lido, con tanto co­
modo e ristoro dei Romani, specie 
nella calda stagione. Il piccolo bor­
go che abbiamo detto è dominato 
da un pittoresco castello di forma 
rotonda, che fu fatto costruire dal 
pontefice Giulio II a difesa del Te­
vere dalla parte del mare. K’ uno

dei primi più ammirati esemplari 
della grande architettura militare 
italiana moderna (1483-86). dovuto 
a Baccio Pontelli.

* * *

.Anticamente Ostia era un gi'ossis- 
simo centro assai imporlante dal 
punto di vista m’ililare e commer­
ciale.

La leggenda la vuole fondala dal 
Re .Anco Marzio. E’ , invece, accer­
tato che la sua fondazione risale 
a circa tre secoli e mezzo prima 
di Cristo. Fu la prima colonia di 
Roma sul mare <- in essa risiedeva 
uno dei quattro comanilanli della 
llolta romana.

La sua importanza e la sua po­
tenza andarono ili pari pa.sso con 
quelle della Metropoli. E quindi v i­
de aiich'essa con l'Impero il suo 
massimo splendore. Fu il primo de­
gli imperatori. .Augusto, a ideare per 
lei il porto, che poi fu costruito dal 
suo immediato successore Tiberio, e 
ampliato dall’oKi/no d e i P r in c ip i,  
Traiano. Ostia raggiunse allora il 
suo apogeo. Con una popolazione di 
circa centomila abitanti, era il cen­
tro irradiatore del commercio con 
tutto l’Occidente latino. .Anche in .se-

1
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L’ imponente cavità del teatro

La porta degli h horrea h
(Magazzini per derrate ali.mentarh

slruzione. Poi, a uu certo punto, 
l'indegno sfruttamento, considera­
to giustamente più barbaro dell’o­
pera rovinosa prodotta dai bar­
bari. è cessato e si è iniziato il 
periodo dello scavo intelligente, 
quando non sapiente, o del re­
stauro.

Per Ostia questa seconda fase, 
quella della resurrezione, s’ iniziò 
col principio del passato .secolo, 
per opera dei Papi. Fu ripre.sa dal 
Governo italiano. Il Regime, "che 
già è cosi benemerito di questo 
lungo insigne per averlo messo .sul­
le due grandi linee di comimica- 
zinne, che abbiamo accennate, do­
po aver tanto fatto per onorare lut­
to ciò che della Roma Imperiale 
può tornare ancora alla luce, non 
ha mancato di aiutare coi mezzi 
più efficaci la restaurazione del­
l'antico e glorioso emporiig-di Ro-, 
ma. Sicché l’opera disseppeflitrice 
è sempre in grande fervore. K oggi 
Ostia .Antica offre, come Pompei 
lo spettacolo, che ha del prodigio 
so, d'una città ultrabimitlenaria, 
ancora, sebbene scheletricamente, 
in piedi.

OTTORINO CERQUICLINI
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p  C l l f i e t t a
■ w#1

M anli si sposa; e questo avveni- 
11 mento colma la casa di una fe- 

2 ^ ^  stnsìtà quasi ansiosa, e mette in 
tutti i cuori un’agitazione che è  fatta 
un po’ di gioia e un po’ di malinconùi. 
Tutto il giorno è una {KOcessione di 
fattorini cho portano grossi pacchi, c 
fasci, e cestelli di fiori bianchi : la pic­
cola sposa si dà gran da fare, il babbo 
la guarda con una tenerezza nuova, i 
fratelli la chiamano Maria, nè oserebbe­
ro più tirarle i ricci o buttarle sul naso, 
a tavola, palline di mollica. E chi pen­
serebbe ormai alla canzoncina della loro 
infanzia?

M arilì Afarili
piangi e strilli tutto il di...
Vuoi la pappa, .Vfarili?

K’ quasi sera quando Marill entra in 
guardaroba, ove la Sena curva sui bauli 
riordina la biancheria.

Oh Nona, è tutto a 
posto, qui ?

— Tutto jx'onto,
—  Sono cosi stanca ! Og­

gi perdo la testa, con tan­
te cose a cui pensare ! Ma 
Nena, che cos’è  questo?
Una ruffiett.T ! E cosi bel­
la ! Una cuffielta .azzurra... 
ma di chi è, Nena?

buona donna sorride,
(• prende fra le mani la cuf. 
lia di pizzo leggera, soffice,
1 l'accarezza piano.

- -  M . ir i l ì .  
siedi accanto 
a me, poiché 
li vorrei nar- • 
rare una pie- 
cola storia. V  ,Ar.

E . M a r i l l ^ —
>iede sul suo 
panchetto bas­
so, ed appog­
g ia  le  m an i 
su lle  g in o c ­
chia della Nena. come quando era bam-

— Ascolta, Marill : sarà l ’ultima sto­
ria che ti racconto. C ’era una volta, in 
un paesino di montagna una ragazza 
orfana che si chiamava Maddalena e 
viveva con la vecchia nonna; era cosi

povera, che nella sua grigia infanzia 
non aveva mai posseduta una bambola. 
Ella aveva un grande amore per i bam­
bini, e nelle poche ore libere che il la­
voro della filanda le accordava, ne ave­
va sempre uno in braccio.

Nonna Richè le diceva : —  Maddalè, 
quando sarai tu una mamma e avrai 
bimbi tuoi, nessuno te li porterà via.

E lei ; —  Nonna Richè, dove vanno le 
mamme a precidere i bimbi?

—  Eh, c’è, un paese meraviglioso, do­
ve crescono dei fiori profumatissimi, alti 
come alberi, sui quali piove, la notte, 
polvere di stelle. Sotto ogni fiore c’è 
una culla d’oro, in ogni culla un bimbo 
che attende. Bisogna preparare una cuf- 
fietta, poi recarsi in quel lontano paese, 
e provarla a tutti 1 bambini : quello a 
cui la cuffietta va bene, la mamma se 
lo può prendere, perchè è il suo.

è

Cero Boo vo ltéy  in  o r  p a e s in o  d i m o n ta g n a ..

l.a  ragazza rimase a  lungo pensosa, 
poi un’idea le nacque in cuore, a poco 
a poco. D ’allora ogni giorno in filanda, 
nel tempo di ricreazione, cercava con 
una pazienza infinita fra i grovigli del­
le matasse di scarto, qualche filo dì se­
ta azzurra ; e  lo riponeva religiosamente. 
Le ragazze chiedevano : —  Ala che ne

fai, Maddalè? — ed ella sorrideva, senza 
svelare a nessuno il suo dolce segreto, 
l'anto tempo ci volle, perchè era diffi­
cile trovare sete d ’un azzurro tutto 
eguale, ma finalmente ella riuscì a for­
mare una bella matassina lucente, mor­
bida, che le sembrava un tesoro.

E cosi di nascosto, con l ’uncinetto, 
incominciò la cuffietta. II pizzo tenue co­
me filo di ragno fioriva nelle sue mani 
amorose, ed ogni gugliata era giuntata 
con nodi invisibiji. Ogni nodino un 
pensiero, ogni maglietta un sorriso ed 
un sogno. Lavorando, ella vedeva con­
tinuamente i! paese incantato con le 
cullo d ’oro, e pensava al giorno che vi 
sarebbe andata a prendere un bimbo 
tutto suo, Quando la cuffietta fu termi- 
n.nta, ella la ripose con ogni cura.

PassarcHio gli anni. Nonna Richè un 
giorno mori, e  Maddalena rimase sola. 
In filanda nmi c’era più lavoro, e  la ra­
gazza dovette fare un fagottino delle 
sue poche e 
partire dal paese.
N e l fa g o t t in o  
aveva m esso  la 
cuffietta azzurra, 
e  pensava: «Chis. 
sà mai se, andan­
do p e l m ondo, 
non mi capitasse 
di p a ssa re  dal 
paese delle culle 
d ’oro !)>, Passò in­
vece da una bella 
casa, e  sostò iji- 
n.anzi al cancellò ; 
vide che nel giar- -
dino g io c a v a n o  
quattro bimbi ve­
stiti di nero. Una 
era piccina picci­
na, si reggeva ap­
pena su llo  gam­
bette grassottelle, 
e  La chiamavano 
Marill.

Maddalè seppe che quei Wmbi aveva­
no perduta la mamma; e  allora chiese 
se in casa avessero bisogno di un aiu­
to. Di tutto avevan bisogno, quei poveri 
rondinini sperduti ; allora Àfaddalè en­
trò nella bella casa, posò il suo fagotti­
no, e  incominciò a lavare e stirare pan­
taloncini e camiciole, e  preparare il ba­
gno e la pappa, a cantare a bassa voce 
presso il lettino di Marili. Il tempo pas­
sava. Maddalè era diventata (( la Ne­
na », ma non si scordava mai della sua 
cuffietta azzurra ; e molte volte l.n sera, 
prima di addorinentarsi, diceva a se 
stessa : —  Ora i bimbi hanno troppo 
bisogno di cure; lascerò che crescano un 
poco, poi prenderò il mio fagottino, la 
mia cuffietta e me ne andrò,

1 bimbi crebbero. Diceva la Nena : 
—  Oli altri sono ormai grandicelli, ma 
Marili è ancora troppo piccina. Biso­
gna scaldarle il lettino la sera, preparar­
le al mattino il latte tepido col miele. 
-Aspetterò ancora un poco.

•Altri anni passarono. I  bimbi non 
si strappavano più i calzoncini sui pruni 
della siepe, ma dovevano tanto studiare, 
e bisognava sorvegliarli continuamen­
te. —  Non posso lasciarli ora, —  riflet­
teva la Nena. —  Tanto, ne ho sempre 
del tempo per andare ai paese !

E infine i bimbi divennero giovanotti.

La  Nena pensò ancora : - Renato è  al.
l ’Università, ed è ormai un giovane 
elegante. L e  sue camide debbono esse­
re stirate alla perfezione, la riga dei 
pantaloni dev'essere fonda e diritta : egli 
vuole che io sola mi occupi della su.n 
guardaroba. Luciano e .\Iarco vanno 
sempre a sciare, bisogna che mi alzi 
presto quando partono, e  li aiuti, e  sor­
vegli che nei sacchi di montagna ci sia 
tutto. -Anche Marilì è  una signorinetta ; 
le sue vesti sono vaporose, la sua bian­
cheria fine va lavata con cura... U n ’altra 
le sciuperebbe ogni cosa !

Cosi la Nena non se ne andò m ai; e 
un giorno, guardandosi nello specchio,

: r V

... in r u in i i  a ì c a n c è l lo . . .

.s’avvide di avere i capelli bianchi, le 
spalle un po’ curve, e molte rughe sul 
volto... Ora assomiglia quasi a nonna 
Richè! La cuffietta azzurra dorme da 
tanti anni in fondo al cassetto, e il bim­
bo nella culla d'oro, il bimbo del suo 
sogno avrà trovato un’altra mamma.

E ' troppo tardi ormai, Maddalè.

La  Nena tace, e  tace anche Marill, 
I.e ombre della sera sono calate silen- 
ziose, e  dal giardino sale il canto di un 
grillo solitario ; le due donne si guar­
dano e nei loro occhi lucenti trema un 
sorriso.

—  K allora ? —  chiede sottovoce Ma­
rili.

—  E allora, Marili, regalo a te la 
cuffietta. -A me non è servita, vedi? Il 
mio destino ha voluto ch’io facessi da 
mamma soltanto ai bambini degli altri. 
Ma tu andrai in quel paese meraviglio­
so, e porterai nella tua casetta di sposa 
il bimbo più bello; cosi sarà un poco 
anche mio. non è vero?

Marili accenna di si col capo, tante 
volte. Nfwi può parlare ; e le sue la­
grime cadono sulla cuffietta azzurra, 
cosi leggera, così soffice, che sembra 
una piccola nube chiara nell’ombra pa-

ELISA PICCININI
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«Oggi è proprio tempo beilo 
per curare it mìo torello!

Or mi vesto e con premura 
e afta stalla do ogni cura... »

Entra dunque Nicolone 
nella casa de! bestione,

f̂/l
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ma dimentica che ha 
quel po' po' di gilè ros

Nella furia che lo sfrena, 
spezza il toro la catena.

e Nicola giura, affé, 
di non metter più il gilé!
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S T O R I E  V E R E  D I  P I R A T I

Capitan Bavastro e gVInglesi
UJ

ve

Fra i corsari che, a servizio di Xapoleonc, diedero del 
filo da torcere agli inglesi net Mediterraneo durante la Ri­
voluzione e l'Impero, il più audace e coraggioso fa senza 
dubbio l'Italiano Giuseppe Bavastro.

Dalla sua vita avventurosa ed eroica rievochiamo qui 
per i piccoli alcuni episodi, nei quali si dimostra che, quando 
lo vogliano, gl'italiani sanno primeggiare in tutti i campi 
e soprattutto in quelli dell'ardimento e del valore personale'.

I.
iuseppe Bavastro, geno-

t'Iii era Giuseppe Ba­
vastro? Se questa donianda fos­
se stata ri\oitn a suo padre, il 
pacifico padron Michele abitan­
te a Nizza, o  a sua madre, !a 
nobile donna Geronima Parodi, 
•; ’ i-sii avrebbero risposto che 
• la un figlio perduto, uno di 
quei cattivi soggetti che qualche 
m ila c.'ipitano nelle più oneste 
fan.igiie per la disperazione dei 
gmitori.

A scuola non aveva imparato 
neppure una delle ventitré lette­
re dell|olfabeto. Quando mori a 
73 anni, vecchio e glorioso lupo 
di mare, cittadino francese ono­
rario. cavaliere della Legion 
d’ onore, si firmava con un segno 
di croce.

Da ragazzo era tanto incor­

re fatto una diecina di dueJli, 
aveva dovuto farsi sostituire e, 
tornato a Nizza, tanto per fare 
qualche cosa, aveva sposato la 
liglìa di un bettoliere, bella ra­
gazza ma senza il becco di un 
quattrino.

Il padre indignato lo scaccia 
di casa ; ma la buona donna Ge­
ronima intercede per il figlio 
scapestrato, ed ottiene dal ma­
rito e  dai parenti, i ricchi Paro­
di di Genova, che gli armino 
una nave e lo mandino a traffi­
care. Se il mare è  la sua pas- 
sicme perchè non assecondarlo? 
Può darsi che faccia bene e  rie­
sca a farsi una posizione.

* * *
Siamo qualche anno prima che 

scoppi la rivoluzione francese. 
L e  .preghiere di donna Gero­

nima ottengono il loro effetto.

Padron Michele gli arma una 
goletta da duecento tonnellate 
e  gli dice : —  Arrangiati, viag­
gia, vedi di guadagnarti il pa­
ne. Da me non avrai più nulla.

Giuseppe si mette a trafficare 
da Genova ad Algeri, a Tunisi, 
in Spagna e come marinaio non 
VI è chi g li, possa 
stare alla pari. Ma 
non è contento. Fa­
re il capitano di lun­
go corso, il mercan­
te per tutta la vita ?
Sarebbe la morte per 
lui. Egli ha bisogno 
di menar le mani, di 
battersi, di c o rre re  
dei rischi, altrimen­
ti il mare è come la 
terra. Egli vuol fare 
il corsaro ed aspetta 
la buona occasione 
per Iniziare la sua 
carriera. Il guaio è 
che a fare il corsaro 
ci vuole una nave 
ben più forte e me­
glio a rm a ta  della 
sua. Sulla sua golet­
ta egli non ha che 
due brutti cannon i 
da d o d ic i libbre e 
qualche vecchia scia, 
boia distribuita tra 
i marinai, che non 
arrivano a trenta in 
tutto.

Ma ecco che un giorno, suo 
malgrado, la fortuna lo mette 
di fronte a un caso, in cui egli 
si persuade che le armi non 
sempre scmo indispensabili sul 
mare e  che quelle migliori sono 
il coraggio, l ’astuzia, rintelli- 
genza. E dì queste egli 'ne ha

K dieci. Si trova un ^c»-no al.
icora nel f ^ o  di Valenza 

con un carico dì grano che de- 
'!• trasportare a Genova. Il 
mare è fortemente mosso e  cir­
colano sui moli voci poco inco- 
r ^ ia m i .  Pare che delle navi

bel guaio, Tentare la lotta sa­
rebbe come se un barboncino si 
proponesse di battersi con un 
leone. Ma parlare dì pericoli a 
Bava.stro è  Io stesso che agitare 
un drappo rosso davanti a un 
toro. Quando c’è  da rischiare 
egli è  sempre tra i primi. Dà

I marinai ubbidiscono trase­
colati, ma non sanno che cosa 
-si proponga di fare Bavastro coi 
suoi due foconi contro le arti­
glierie della nave corsara alge­
rina.

Questa, visto che la goletta 
ha ubbidito al suo segnale di

L )
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. . .  i  s u o i m a r in e i 
p ie n i  d i g io ia  dan­
n o  la  c a ce te  e o i fu ­
c i l i ai c o r s a r i  ch e  
te n ta n o  d i sa lva rs i 
a  n u o to .

pirate siano in caccia al largo 
e  attendano aU'agguaito per fe­
re buona preda. Il bev d ’.Alge-
ri ne ha pareahie di coleste 
aquile marine che gli impin 
guano i forzieri.

Bavastro esita un poco a  le­
vare l ’ancora. Se incontrasse 
qualcuno di quei brigantini che 
danno la caccia tra Biserta e le 
coste della .Sardegna sarrtibe un

/

... fe tu c o n e  in v t ìs o  d a U ‘ixcqae
s 'ìn e lìrm  le n la m e n t t  $aJ f ia n c o . .

ri-ggibiie, che per castigo lo ave. 
vano messo a fere il mozzo du. 
rante due anni sopra una frega­
ta francese. Castigo? Bel casti-

Po per il nostro Giuseppe, a cui 
odore della salsedine marina 
piaceva più del pane. Il mare 

era il suo elemento e  Quando ve­
deva le onde gonfiarsi al largo, 
il suo cuore .sì gonfiava anch’es. 
so c gli occhi gli ridevano di 
gioia. Quei due anni furono un 
periodo -felice per lui, anche per­
chè visitò tutto l ’O riaite e im­
parò a conoscere il mare come le 
proprie tasche.

•A vent’anni, non avendo nè 
arte nè parte, aveva pensato di 
arruolarsi nei dragoni di Savoia, 
ma dopo alcuni mesi e  dopo ave. |

=5»;

ordine di levare le ancore e 
mezz’ora dopo la sua goletta a 
vele spiegate esce dal porto e 
fila verso le Baleari.

Ma ha appena attraversato le 
isole Columbretes che un col- 
po di cannone Io fa trasalire. 
Guarda vwso il largo e vede il 
castello di un felucone algeri­
no coronato di una nuvola di 
fumo. -Sul pennone sventola la 
mezzajuna. Quel colpo di can­
none in bianco è rivolto a lui 
ed è  il segnale di fermarsi. Il 
felucwie ha avvistato la goletta 
ed è evidente che si propone di 
catturarla. Non solo Bavastro 
(lerderà il carico e  la nave, ma 
probabilmente anche la vita.

—  Ci siamo, —  dice il ge­
novese stringendo la barra del 
limone come volesse stritolarla. 
Resistere è  inutile. Il felucone 
porta_ in coperta almeno trenta 
grossi cannoni e  un equipaggio 
di cento uomini armati di tutto 
punto. I! momento è  dramma­
tico; per qualche tempo Ba­
vastro si crede perduto, Non 
vi è altro da fare che arren­
dersi.

—  -Arrendersi? .Ah, figlio di 
un pidocchio scorticato. —  gri­
da Bavastro in puro genovese,

quando mai un marinaio tfel- 
la .Superba si è  arreso?

In un lampo concepisce un 
>iuno lemerano, disperato, qua- 
e  è  richiesto dalla circostanza, 
ma se gli riesce, il felucone dei 
bey d ’.AIgeri da li a  mezz'ora 
-arà in fondo al mare.

—  -Ammainate le vele, —  or­
dina Bavastro. —  e rallentate 
la corsa. Intanto una squadra 
si metta ai pezzi, li punti e stia 
pronta a far fuoco ai miei or­
dini. Sangue freddo, ragazzi, e 
Ip-sciate fare a me.

arresto, le muove incontro con 
tutte le vele gonfie, sicura di 
averla in mano. Intanto Bava­
stro, manovrando da maestro, 
si avvicina al galeone, punta 
sul suo fianco ed ordina ai ma­
rinai che stanno ai pezzi ;

—  Quando saremo a cento 
metri sparate a bruciapelo ccm- 
tro la linea d ’immersione.

La manovra rie.sce a perfe­
zione. Quando il felucone, pre­
sentando il suo ani[MO fianco, è 
a cento metri, due lampi par­
tono dalla prua della goletta e 
due palle gli aprono a fior di 
acqua uno squarcio formidabi­
le nello scafo. La scarica inat­
tesa gitta un vero scompiglio 
nell’equipaggio barbaresco, ma 
prima che quelli riescano a ria- 
’.ersi dalla sorpresa, una secon- 
<la bordata e  una terza spaz­
zano la coperta seininandola di 
cadaveri. Una quarta picchia 
ancora contro il fianco della na­
ve e  allarga la falla.

Già il felucone invaso dall'ac­
qua s ’ inclina lentamente sul 
fianco, mentre gli uomini del­
l ’equipaggio, urlando disperata- 
mente, si buttano in mare. Ba­
vastro, fermo alla barra del ti­
mone. si allontana dalla nave 
moribonda, mentre i suoi ma­
rinai pieni di gioia danno la 
racrìa coi fucili ai corsari che 
tentano di sajvar.si a nuoto. A 
poco a poco il felucone s’incli­
na sempre più sull’acqua, vi sì 
immerge lentamente, scompa­
re.

Bavastro accende la pipa e 
dà ordine'di riaprire tutte le ve­
le. Con questa operazione difen. 
siva Giuseppe Bavastro genove­
se inizia la sua carriera di cor­
saro.

ARIEL
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'vra una volta un re che 
rimase vedovo con una 
bambina, Per non farla 

allevare dalla servitù pensò di 
risposarsi e prese in moglie una 
regina vedova, la quale aveva 
tre liglie : una con un occhio 
solo, l ’altra con due occhi e  la 
terza con tre occhi. Purtroppo 
la matrigna era cattiva e non 
poteva soffrire la figliastra : la 
vesti di abiti logori e  stimi, 
le diede un pezzo di pane e  le 
ifisse ;

—  Porta al pascolo la mucca 
Mora.

La principessa ubbidì e  si re­
cò nei campi con la murra ; 
quando furono sole, la princi­
pessina presto presto si cacciò 
dentro a un.orecchio della be­
stia; quando uscì dall'altro 
orecchio aveva mangia­
to e bevuto ed era vesti­
la magnificamente. Ver­
so il tramonto, dopo 
aver passeggiato per pra­
ti e  boschi con la .Morii 
indossò nuovamente i vestiti lo­
gori e  stinti, tornò a casa e po­
sò il j>ezzo di pane intatto sul­
la tavola.

La  regina rimase molto per­
plessa : —  Che cosa avrà man­

giato in tutto il giorno? — 
pensava fra sè e sè.

11 giorno dopo ordinò da ca­
po alla figliastra di portare al 
pascolo la mucca Mora, ma 
mandò loro dietro la prima 
delle sue figlie. Giunta che fu 
in aperta campagna, la prin­
cipessina scorse la sorellastra 
che la seguiva, la chiamò e 
le disse : Vierii qui ; liai

camminato tanto, fa caldo ! 
Metti la tua testa in grembo a 
me e fa ' un sonnellino.

E niciilre 1' altra si addor-

II .jj.aiido l'occhietto fu ben 
chiuso, la fM-incipessa entrò nel­
l ’orecchio della mucca e ne usci 

che aveva man-
• ___ giato e  bevuto

ed era v e s t ita  
1 1  I Q  splendidamente.

Verso il tramon­
to, dopo a ver  

passeggiato per prati e per bo- 
-schi con la NIora, indossò nuo­
vamente i vestiti logori e stinti, 
svegliò la sorellastra e insieme 
tornarono a casa, Come la se­
ra prima, la regina trovò il 
pezzo di pane intatto sulla ta­
vola ; interrerò la figlia, ma 
questa non le seppe dir nulla. 
•Sempre più meravigliata, il 
giorno dopo la regina mandò 
dietro alla jirincii)e>sina e al­
la Mora la seconda delle sue 
figlie.

fìiunta che fu in aperta cam-

ni«itava, la principessa into­
nò una ninna-nanna ;

Occhietto, ocekieiUno, 
schiaccia un pisolino, 
non devi guardare, 
li devi addormentare!

... intonò una ninno.nflnnn...

pagna la principessina scorse la 
sorellastra che la seguiva, la 
chiamò e le disse :

—  Vieni qui : hai camminato 
tanto, fa caldo! Metti la tua te­
sta in grembo a me e fa ’ un 
sonnellino.

E mentre l ’altra si addormen­

tava, la principessina 
una ninna-nanna :

Occhietto, occhiettino, 
schiaccia un pisolino, 
non devi guardare, 
ti devi addormeniarel

e la cantò due volle, jjerchè gli 
occhietti erano due. Tutto av­
venne come la vigilia : la sera la 
regina trovò ancora il pezzo di 
pane intatto sulla tavola e la se­
conda figlia non le seppe 
dir nulla.

n domani la regina 
mandò dietro alla figlia­
stra e  -alla Mora la terza 
delle sue figlie. I.a prin­
cipessa cantò anche a lei 
la ninna-nanna, ma si di­
menticò di cantarla tre 
volte € il terzo o.chletto 
rimase aperto, sbirciò o- 
gni cosa e la sera la so­
rellastra ra ccon tò  tutto 
per filo e per segno alla 
regina.

-Allora questa diede or­
dine al cuoco di ammn/- 
zare la mucca -Mora. Il 
cuoco ubbidì, ma la prin­
cipessina andò in cucina 
e lo pregò di darle il cuo­
re della povera bestia. Il 
cuoco la accontentò e la 
fanciulla sotterrò il cuore 
nel giardino. Nel luogo 
dove era stato sotterrato 
il cuore, crebbe un albero 
bellissimo con frutti dol­
cissimi e tra i rami can­
tavano uccelli dalle piume 
variopinte.

La cosa venne all’orec­
chio del principe Ivan, erede al 
trono di un paese vicino. Egli si 
recò dalla matrigna, mi>e una 
scodella sulla tavola e  disse :

—  Cerfei che riempirà questa 
scodella coi frutti dell’ albero 
portentoso, sarà - la mìa spo­
sa.

Immediatamente la  matri­
gna mandò la |>rimogenifa : ma

in to n ò  I appena olia si fu avvicinata 
I all’albero per cogliere i frutti, 
gli uccelli si misero a beccarla 

J e la fecero scappare. La  regina 
' mandò la seconda figlia, ma 
anche a lei non fu possibile 

I far nulla, e  neppure la terz.a l i 
1 rhiscl.

Allora la principessina si ac­
costò alla pianta a sua volta e 
gli uccelli, invece di beccarla, le 
portarono essi .stessi i frutti dol.
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gii uccelli, invece di beccarla, le portarono 
essi stessi i frutti dolcissimi...

rissimi : in un baleno la sco­
della fu colina e il principe Ivan 
condusse la fanciulla al suo pa­
lazzo e  la fece sua spo.sa. Visse­
ro cento anni felici, mentre le 
altre tre sorellastre con un oc­
chio, con due occhi e con tre 
exichi as|>ettano ancora di tro­
vare un marito. •

MARV TIBALDI CHIESA
•«•■a•■••••••■•*••»

modlsì © n F I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I  ?

A lid ie la biblioteca — e 
questa parola indica

L A  B I B L I O T E C A

r

tanto la raccolta dei nostri vo­
lumi, quanto il mobile che li 
■ontiene — segue la moda.

Set*ene i paragoni siano sem­
pre odiosi, non possiamo fare 
a Bieno di mettere a confronto 
quella che era la letteratura in­
fantile di qualche an­
no fa e quella che è 
OEnti; un abisso le se­
para perché, tolti i ca­
polavori (pochi e  non 
sempre e  tutti iilla 
portata dell'intelligen­
za infantile), il resto 
lasciava molto a  desi­
derare.

In un punto solo so­
no sim ili: ed è quello 
che, tanto ieri quanto 
oggi, si scrive moltis­
simo per 1 maschietti 
e pochissimo per le 
bimbe, come se la let­
tura fosse una prero­
gativa unicamente ma­
schile. E’ vero che a l­
le bimbe sta molto be­
ne l’ago fra le mani, 
ma. dato che la g ior­
nata è di molte ore,
Il libro può e deve es­
sere anche delle fem­
minucce. in cui poi i] 
piacere della lettura è 
molto più spiccato che 
nei maschi.

Molte mamme, giu­
stamente, d e p lo ra n o  
questa deficienza della 
letteratura infantile, 
ed io stessa, che ho la 
fortuna di vedermi passare fra 
le mani moltissimi libri, non 
posso, per ora, indicare libri 
esclusivamente per bimbe.

Dora Felisari ha scritto • Le 
sette Principesse • : carino, di­
vertente, con un fondo di ve­
rità che non farà torcere la 
bocca alle bimbe che di Prin­

cipesse e di Maghe non sanno 
più che farne.

Per la bimba che ama le poe­
sie Aldo P izzagaìil ha scritto ; 
• Risata d'aprile » : iwesie lie­
vi, che cantano la giovinezza, 
la preghiera, il bacio materno.

2 .
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grin fln iti • perchè • dei bim­
bi. la poesia della casa.

Non manchi una < Vita di Ge­
sù » fatta per I  bimbi; buona 
quella di Giusewdna Puerari 
Facchetii. Per i maschietti, sim­
patici libri quello della Balla- 
rio : . .Mirini non ha cuore » ;

II falco ■ di Olga Visentinl;

• La grande Diana » di .An­
tonio Bcltrainelli di cui ac­

quisterete tutte le filastrocche 
pei bimbi piccini, Illustrate con 
quella simpatica senvHcltà i
non cui si attira la loro atteii- '
zione.

Non manchino una piccola 
enciclopedia, un dizionarietto, , 

,  un libro illustrato dei
viaggi e, soprattutto, '
non manchi a questa ;
piccola biblioteca in 
miniatura la vigilanza '
materna che. sola ed I
unica, può stimolare ,
nel bimbo il piacere 
iriiilratlenersi con la ^
lettura, che a iu t e r à , ' 
nel domani, a fugare 
molte ore di noia e. ' 
spessa, ad allontanare 
compagnie poco sane 
e non sempre grade­
voli.

I mobili moderni of­
frono la possibilità di 
riporre i libri senza 
creare un vero e pro­
prio scaffale; questo, 
che presenliiimo, p u ò . 
essere un armadietto 
della biancheria a i lati 
e. ne! mezzo, portare 
dei ripiani su cui po­
sare i  libri.

Tutto sta ad insegoa- 
_ _  re a lla propria creatu­

ra che essi sono una 
necessità spirituale e, 
che una casa senza li­
bri è come un vììlag- 
g io  senza chiesa, una ■ 
città senza scuole. Chi ■ 

ama t libri non soffrirà mai i 
la solitudine e, nella donna, \ 
specialmente, essi rappresenta­
no tutto un piccolo mondo su i 
cui è possibile creare i l  pro­
prio s o ^ o . I

Purché la  mamma sappia do- ‘ 
nar© alla propria bimba dei li- i 
bri buoni. rada

w

C o m e  fes*e ?

O  i

Fido, mentre giocava col padroncino, ha addentato un cartoc­
cio di pane, e se l ’è data a gambe. Ninetto vuole raggiungerlo, 
ma non è capace d! trovare la strada buona, fra quei sentieri 
ingarbugliati. 1 nostri lettori, vogliono aiutarlo?

C h i  S a r a ?
_ Padron Ton io

ha chiesto a Bep­
pe il contadino :

— Beppe, sai 
dirmi chi è che va 
a dormire senza to­
gliersi gli zoccoli?

L ’ interpellato, 
che ha scarpa 
grossa e cervello 
fino, risponde su­

bito giusto. Chi avrebbe saputo far al­
trettanto?

S c i o r o c l a

E’ tale una ragazza, buona, austera, 
che spesso assorta sta nella preghiera.

Pallidi, nella Casa del Signore 
li vedi consumarsi con ardore.

Ci divertono, allietano la vita, 
e la rendono gaia e più gradita.

Solnziose del giuochi 
del numero precedente:

Paiole 
xî Qroc\a.\t :

il [C|A'?iOM£
jTTr'à'm A.RT 

Tò r Ja ìr I

Cosa sarà r : E* U calzt, 
che Cummins eoo Tuo* 
mo ed hi uà solo pie* 
de.

Sciarada: SE-VERITA’
Il mosaico :
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esc\(rìr î>

C«sarino lancia 9 suo-richia- 
mo come un canto, arditamen­
te, ora.

K<1 ecco che, pedalando e can­
tando, quasi immemore della 
prof»-ia missione, il ragazzo ar­
riva sulla grande piazza della 
chiesa, dove il popolo sfocia a 
ondate, sospinto daM’ansìa di 
una f e ^  gioconda.

E ra stato proprio Cesarino 
a suppKcare la mamma 
che io togliesse dall’orfa- 

notrutìo. Non perchè nel colle­
g io  fosse stato male, ma per­
chè ormai \oleva rivere ccm lei 
ed aiutarla. Aveva finito le clas. 
si elementari, avrebbe trovato 
qualche cosa da fare. I^a mam­
ma non si senti il coraggio di 
contrariarlo : in fondo al cuore 
il desiderio del figliolo era an­
che U suo do.siderio. Per quanto 
Cesarino non fosse molto cre­
sciuto, aveva un viso di bimbo 
riflessivo che si raccomandava.

E certo fu quel suo viso a 
ispirare fiducia ai signor Tom ­
maso Grieco, gelataio ambu­
lante napoletano nonché pos- 
.sfs-ore di numerosi veicoli che 
correvano la città a portare un 
po’ di ristoro.

Il signor Tcmimaso Grieco 
aveva giusto bis<^nn d'un nuo­
vo garzone e pensò che il ragaz­
zetto potesse fare al caso suo. 

L ’avrebbe pagato meno degli

P o c h i avventori 
bastarono appena a 
mettergli in tasca 
qualche spicciolo so- 
nanio.

Mi sono sba­
gliato : —  fece Tom ­
maso Grieco al ripo­
so del mezzogiorno, 
squadrandolo con su­
premo disvezzo. —
Tu, gaglioffo, la 
gamba non ce l ’hai !

—  Vedrete oggi, signor Tom ­
maso, —  volle [irotestare Cesa­
rino fra umiliato e piccato.

Ed eccotelo fuori, nelle pri­
me ore meridiane, spronato da 
un gran fervore di rivincita. ! , «  
vie sono più affollate della mat. 
tkia, le bandiere sventolano e i 
banchetti m u lt ic o lo r i ridono 
chiassosamente sotto la gioia 
del sole.

lì

i\
V

V
Prima di lauiarlo parilrt II signor Tommaso Grieco 

gli riptti I4  alfime racc f̂mandalonl...

altri e Tavrebbe preso a prova. 
Cesarino accettò tutte le propo­
ste.

Gli pareva di toccare U cielo 
con un dito. Oh. -e si sentiva 
c ap;tce ! Oh, .se si .sarebbe mes­
so d'impegno! .Avrebbe visto. 
Tommaso Grieco.

I•'l)^luna grande, quella occu. 
ptizione piovuta senza fatica, e 
gioia per il suo cuore dover de­
buttare projM-io n^la ricorren­
za d’ una festa cittadina; la fe- 
't.'i del santo Patrono.
_ Prima di lasciarlo partire i! 

signor Tommaso Grieco gli ri­
petè le ultime raccomandazioni 
del caso :

— Siamo intesi, eh. brigan­
te? Tante ostie» tanta crema, 
tanta cioccolata... Io il conto lo 
faccio sulle dita ; mestolo leg­
gero e  misura beo tirata. Peg­
gio per te se largheggi. T ’ho 
preso a (»-ova. Io sai 1 

Cesarino lo sapeva, fipinse i 
pedali con impeto ba tt^ liero  e 
li campanello automatico into­
nò fa sua marcia, trìemfale.

La  città era in grande movi­
mento. Il veicolo bianco fen- 
de\-a u«>a folla multicolore e  ru. 
morosa. Cesarino si diresse do­
ve ronda del popolo affluiva. 
Ogni tanto hi sua fresca voce, 
un po’ tremula d’emozione, lan­
ciava il grido di richiamo. Ma 
molti erano i veicoli più apw- 
ridenti de! suo e molti i 
l.ai maliziosi e  vecchi a] aue- 
stiere.

_ Anche il carretto bianco di 
Cesarino, la giacca immacola- 
ta, le gelatiere, il campanello, 
brillano nuovi e tersi nella gran 
luce diffusa. E Cesarino ha 
^ t r o  una felicità leggera, una 
di qu«41e felicità un po’ folli che 
vergono chi sa di dove, che 
fanno battere il cuore e  danno 
la v r^ ia  del canto,

Il prato sembra un giardino 
in fiore, i venditori gridano, i 
mazzi di palloncini paiono fiam­
me d ’allegrezza.

( ’eszirino scende dal suo seg­
gio e si ferma in contemplazio­
ne. Quanti bimbi felici e  quan­
te mamme ridenti!

A un tratto una lunga fila 
grigia, in fondo alla stradji, gli 
fa battere il cuore,

Sl,  ̂ si. sono loro, i suoi com­
pagni. La schiera lunga e com- 
l'PJ>ta. dell’orfanotrofio, Eccoli 
più vicini, eccoli vicini. L i ri- 
conoscp ormai tutti. I piccoli 
in cima, commoventi dentro la 

lunga uniforme, 
con la visiera del 
berretto che na- 

^ scende quasi i vi-
si innocenti. Al- 
l ’ u lt im o  i più 
grandi : gli spi­
lungoni un p o ’ 
curvi, un po’ di­
noccolati, ma fe­
lici per quell’ora 
di festa.

Ecco FrancoJi- 
no, capofila, deli­
cato come una ca­
melia, ecco quel­
la birba di Camil. 
lo che gli regala­
va semine i fichi 
secchi e G ig io n e  
e  A n d rea  d e t to  
«  g a l le t t o  »  e  i! 

gradasso d’ Arriguccio... Dio, 
quanti ricordi e  che struggi­
mento e  che tenerezza...

Francolino l'ha scorto; si fer­
ma ircantati), con gli occhioni 
pieni d'entusbsmo.

L'banno riconosciuto tutti : 
anche il caposquadra si ferma.
I compagni fanno circolo intor­
no a! carretlurcio.

Domande e risposte, mani che 
si stendono, gote che avvampa­
no, esclamazioni di commossa 
ammirazione.

—  Oh! Cesarino,.. Come stai 
bene!... Come sei stato fortuna­
to... Felice te, Cesarino!...

Che cosa arcade dunque nel 
cuore caldo del piccolo gelataio? 
Sono gli occhi estasiati’ di Fran­
colino? E ’ il riso malizioso e 
cordiale di Camillo? E ’ l ’esf^-es- 
sione malinconica di Gigione ? 
E ’ il ricordo di quel lungo diM"- 
mitorio che li ha affratellati, di 
quelle cene senza mai la festa 
d ’una sorpresa ■materna?

Nessuno lo su, neppure il pic­
colo venditore. Sa cne a un cer­
io momento egli ha scoperto le 
sue due gelatiere, ha scoperto la 
scatola delle ostie, ha preso il 
suo mestolo e... sa, za, za... ec-' 
co pronto il più bel gelatone per 
Francolino.., E poi un altro per 
il suo compagno piccino e  un 
altro e  un altro, via, via, fino a 
Gigione, fino all'ultimo ragazzo, 
lungo come un palo telegrafico.

Vede tutti quegli extrhi bril­
lare e quelle bocche sorridere...

Non sa altro. Delle proteste 
soffocate, delle offerte respinte 
e n e rg ic a m e n te , dei 
(1 grazie n clamorosi, dei 
silenzi d’estasi...

C a ld o  l ’entusiasmo, 
ghiaccio il gelato pro­
fuso in le t iz ia ,  come 
un’offerta a D io ed al- '
l'amore universale.

L e  due gelatiere sono 
vuote, ma ranima di 
Cesarino è piena d’una 
beatitudine quasi incon­
tenibile, Va diritto, co­
raggiosamente alla ri­
messa di tutti i veicoli 
di Tommaso Grieco. La 
sua sconfitta gli freme 
dentro come una vitto­
ria alata.

—  Non ho nulla da 
darvi, —  dichiara con 
supnemo eroismo. —  Il 
costo delle due gdatiere me lo 
ritirerete sulla paga...

Un diluvio di scapaccioni, 
buttati giù alla cieca, gli spezza 
la parola in gola. Una mano, 
che è una tanaglia, lo sospinge

fuori del magazzino. Poi una 
pedata, diretta verso il fondo dei 
calzoni, Taiula a traversare la 
via. E l'uscio si richiude vio- 
ientemente.

Il ragazzo è li, solo,* con la 
•iua giacca candidissima, forse 
inutile, ormai. Cesarino pensa ai 
suoi compagni, pensa alla sua 
mamma, ma vagamente, come 
se la realtà veleggiasse ora lon­
tana dà lui. Le\’a gli occhi ver­
so il cielo e  vede, sopra un co­
mignolo, una .stella che si afre 
simile a un occhio tremulo di 
pianto. Forse quella stella pian­
ge di compassione per lui. Cè- 
sarino vorrebbe protestare. Ha 
il corpo tutto dolente, è  vero, ha 
gli orecchi che gli ronzano... e 
pm il suo bel triciclo è  ritornato 
un sogno... Ma insomma è con­
tento cosi.

—  Vedi, stellina, io non pian­
go...

E non si accorge, povero cuo­
re, che ha il vi­
so tutto m o l le 
di lacrime. Al­
lora la stellina 
benigna lo per­
suade d o lc e , 
te : —  Neppu-

. ima pedala, diretta verso il fondo del calzoni...

re io piango, Cesarino... Sor­
rido anzi. Perchè proprio il tuo 
ditbutfo non poteva essere più 
bello di cosi !...

BIANCA CERIN

! /

tede luth quegli occhi irillare e quelle bocche sorridere...

STORIELLINE
P ASTO  PER  C O N IG L I

Alla dogana si presenta un con­
tadino con un fagotto accurata­
mente legato.

— Niente di dazio?
— Niente.
— E costi ehe avete?
— Il m an^re pw I conigli.
— Fate vedere, vi ho detto.
1! contadino apre il fagotto bron­

tolando : c'è dentro tabacco, trine, 
fiamraiferi, un po’ di tutto.

— Ah! E questo è il mangiare 
per i conigli?

— Sissignore : e «e  si coirtenia- 
00 di questo, bene : se no. non 
avrsnno altro !...

PER G L I A S IN I

Akuni automobilisti si fermano 
in una località della Maremma to­
scana e notano una costruzione 
bassa, piccola, molto strana.

- -  E’ un monumento etrusco — 
dice uno.

— O romano, piuttosto.
— O forse preistorico : la porta 

d’ingresso fa pensare...
Passa un veochio : - Vogliono

sapere di quella capanna? La feci 
fare io una quarantina d’anni fa. 
per gli asini che vengono ogni 
tanto da queste parti...

E C O N O M IA

I! capo-ufficio ha ordinato che 
tutte le lettere si scrivano su fogli 
scempi per risparmiare la carta : e 
pochi giorni dopo chiama un im­
piegato per rimproverarlo :

— Come? Lei ha scritto questa 
lettera, così breve, in un foglii 
doppio? La ricopi! subito su ui 
foglio scempio e impari a non es­
ser sprecone!...

U N  VERO M IR A C O L O  
Dall’oculista.
— C ’è il dottore?
— Secondo ; lei viene per una 

visita agli occhi?
— No : per una faccenda per­

sonale.
— Allora torni domattina : i! si­

gnor dottore, il lunedì, è visibile 
soltanto per i ciechi.

U N CURIOSO  G IO C A H O L O

Un giocattolo divertente, che 
ciascuno potrà facilmente co­
struire da 6è. è quello che om 
ueacrivtamo.

Si prenda un grosso turaccio­
lo di sughero. Se ne ritagli un 
disco alto circa un centimetro, 
e quattro rettangoletll. Con un

A
po' d i ceralacca. «  ciascuno dei 
rettangoli si attacchi on pezzet­
tino di canfora. Indi con quat­
tro lunghi aghi si uniscano i 
rettangoli al disco, in modo da 
coafruire l ’apparecchio indicato 
dalla figura .A. Da una pagina 
del .Corriere dei P ic co li., si 
ritagli una figurina; la si in- 
• o lii su d’un cartoncino sottile, 
la si ritagli nuovamente, g poi 
la si fissi con un po' di colla 
•«opra i! disco centrale dell'iu) 
parecchio.

c-

: b

Ora si prenda un catino p ie­
no d'acqua, e  nel mezzo vi si 
posi leggermente Tapparecchio, 
come è mostrato dalla figura 
B. Con m eraviglia dei preseutl. 
SI vedrà l'apparecchio metter­
si a girare su eè stesso, e con­
tinuar a girare per vario tem­
po. senza che nessuno lo toc­
chi 0 Io spinga.
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Le corse al galoppo di Motorino

O
1. Coi suoi cari Motorino, per i campi se ne va,

teuf, teuf, teuf sul macinino ah che gran felicità!

J

/ >'\

3. Meglio assai la radio aprire il racconto, senza intoppo, 
e poi mettersi a sentire del "Gran Premio,, del galoppo.

5. Capre, cani, i maialini che si danno all'impazzata
tutto serve a quei... fantini a una gaia galoppata.

\

7. Sporca pur la biancheria qui vedete com e questa 
che ha lavato la Maria, adirata glie le pesta.

2. Beilo il verde tutt’ intorno, ma ti vien presto la noia 
Il casale con il forno, se i compagni non dan gioia.

3 = im

%

4. Un'idea! Perchè non fare Son qui pronti gli animali 
ciò che ascoltasi narrare? per la corsa senz'uguali.

6. Motorio primo al pantano il suo... nobile destriero 
di frenare tenta invano cui sporcarsi non par vero.

-V 11̂

8. È punito del malanno 
Motorio con grave danno:

e dal padre disperato 
tosto viene rastrellato.

Ayuntamiento de Madrid
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Tribolazioni nel Paese dei Sogni

Lo' iM-

9 ^

1. Pancia a terra. Bigio pazzo 
va più rapido d’ un razzo:

4. Adocchiata egli ha una lenza 
e si squaglia con urgenza...

7. E Mio Mao - che tremarella! 
messo è già nella padella.

IO. Torna l-'uomo poco dopo
con la legna; accende il fuoco.

2. e sul mar, per l'occasione, 
si trasforma in un dragone,

5. Al vederlo, il pescatore 
se la ride di gran cuore,

Id

’/i
8. Ma ingegnoso adesso adocchia 

certa magica pannocchia,

n

\

3. ed un pesce poi diventa: 
Mào non poco si spaventa.

fk

6. e gli grida: '^ -0  micio, zitto: 
tu sarai gustoso, fritto!,,

9. e in padella poi la cela 
con moltissima cautela.

•N.

fi. Ah ma scoppia (come udite) 
la pannocchia-dinamite:

12. balza Mao con esultanza 
a sei miglia di distanza.

Ayuntamiento de Madrid
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La 
salute

C u r a r e  e  p r e v e n i r  
r e  i  d i s t u r b i  i n ­
t e s t i n a l i  c o n  u n  
t r a t t a m e n t o  s e m ­
p l i c e  e d  e f f ì c a c e  
è  l a  p r e c a u z i o n e  
p i ù  u t i l e  p e r  m a n ­
t e n e r s i  i n  s a l u t e .

Prendete alla sera, una o due pastiglie d i K L 'C H E SS IN A , essa 
pioverà sicuramente alla Vostra salute: perchè l’ uso regolare della:

EUCHE//INA
l a  B O L C K  P A S T lB k lA  P U M f iJ IT n r A

purifica il sangue, rinfresca l ’ intestino, svelena l'organismo dalle 
tossine che quotidianamente si accumuianonel tubo gastro enterico.

Busta
da

2 pastiglie 
L. O.SO

U n a  s c a to la  d i  ao d o s P d i E U C H K S S IN A ,  il 
c u i p r in c ip io  a t t iv o  è n o to  d a  c irc a  u n  secolo  
e  ra c c o m a n d a to  d a i m e d ic i d ì  tu t to  i l  m o n d o  
c iv ile ,  cos ta  s o lta n to  L i r e  4,25  e s e rv e  20 v o lte  
p e r  un a d u lto  e 4 0  per un b iim b in o .

Stabilimento Chimico Farmaceutico MARCO ANTONETTO — TORINO.
___________________________________________ A "', T.rtf- ooa-». 111 itN-vi

C o m p e r a t e  " L A  L E T T U R A
lire 2 J 0  il fascicolo

/

verd u ra  s e c Ì “ ^^'

"CiRio d' Carne 
P ® n fo / a u '' f u n g e n d o  o f -

Solo così V  .

q u el T r o ^ 'y j

. 7 7 '/ ' » r 7  d e g li

' ' « i e f / o .

•ono

di
re

Un Ventino al giorno

El babbo era disoccupato e  in 
casa non si nuotava precisa- 
mente neH'oro, ma che 

(iiannirio non dovesse neppure 
immaginarlo era la parola d’w - 
dine sctimbiata Ira .àngiolo e la 
Rosa,

II bimbo andava a scuola la 
m.attìiia e tornava a casa alle 
cinque e ci doveva essere, ad 
aspettarlo, la solita merendina 
COI fiocchi : e, la mattina, il so­
lito franchino alla mano per 
comprarsi la colazione.

.Su questo punto babbo e 
mamma erano sempre stati in­
transigenti. A m ezzog io rn o , 
quando erano soli, un piatto di 
cecì e  magari pan solo e raffer­
mo, ma che il bimbo doves.se 
patire, mai eppoi mai !

Quando Giannino partiva la 
mattina con la sua cartella a 
zaino, non partiva uno 
scolarino di quinta eie. 
mentare, partiva una ca­
rovana per il centro del- 
r.àfrica.

Lo  zaino Io d iceva  
A'hiaro. Non si parte, ce! 
sacco a .spalla, che per 
le grandi imprese; eppoi, 
non c ’erano soltanto le 
salmerie. ma c’era un ca­
pitale da spendere. Dite 
nulla, voi, p>sere arbitri 
di spendere una lira co­
me ci pare e piace?

Prima di tutto un pia­
no da tracciare fin dalla 
sera prima e da perfezio­
nare in sogno.,. Delle 
molte e molte co.se che si 
possono comprare con 
venti soldi, la scelta non 
è delle più facili.

Diceva quel tal bam­
bino, dì quella tal novel­
la : >• Se d  compro le no­
ci mi tocca buttar via il gu­
scio... Se ri compro le pere, mi 
tocca buttar vi.i il torsolo... se 
cl compro le pesche, mi tocca 
buttar vìa il nocciolo e, se ri 
compero l ’uva, il raspo ! u.

Cosi era di Giannino.
Eppoi si sa che le veglie so­

no come la gente che ha da 
comprare il pane : tutti voglio, 
no essere i primi e fanno ressa 
al forno. Venìvan sempre tutte 
•assieme, quelle benedette signo. 
re ; voglia del salame, vo^ia 
del cacio stracchino, voglia delle 
castagne, della cioccolata, delle 
ciliege e cosi via.

* * *
I genitori di Giannino avevan 

quel figliolino solo e  bisognava 
compatirli ; poi la scuola era si­
tuata in un quartiere signorile 
della città e  frequentata da ra­
gazzi a modino, di buona fami­
glia, perciò bisognava far dei 
sacrifici per non sfigurar troppo.

M.n come si fa a dar pan solo a 
un bimbo cerf bravo, sempre il 
primo della classe e  che s’è  ti­
rato su, fino ad ora, come un 
mezzo signorino ?

E cosi av\eniva che Gianni­
no poteva fare la sua figura coi 
compagni più agiatì della classe 
«• anche reggere il confronto che 
si faceva, tra ragazzi, all’ora 
della col2izione : «  tu che ci hai, 
oggi ? Io  prosciutto cotto e  pe­
corino... Io  la ricotta e  l ’ovo so­
do... lo la schiacciata con l'u­
va... Io  la rioecolata con le 
mandorle. »

Fino air.anno fwima, la Rosa 
preparava la merendina in casa, 
dalla sera avanti ; la frittata a 
cado e burro, la bracioUna frit­
ta, o la bìstecchina ai ferri ; ma 
da quando il bimbo era passato 
in quinta, aveva preteso di sce­

gliersi, strada facendo, quel che 
più svagava il suo capriccio. E 
babbo e mamma avevano avuto 
la debolezza di contentarlo.

* * ♦
Quella mattina di fine mese la 

Rosa usci di casa con un gran­
de struggimento di stomaco.

Era qualche giorno che si sen­
tiva un po’ giu di salute... un 
po' col patema d ’animo di quel­
l'uomo che s’avviliva sempre 
più non trovando lavoro ; un 
po’ per il suo Giannino che, da

Gualche tempo, le w reva  palli- 
uccio e  smagrito. Eppoi l ’eter­
na storia dì quei benedetti sol­

di, che, tira tira, non arrivava­
no mai I

Oh, poter fare il miracolo dei 
pani e dei pesci come Nostro Si­
gnore I Passò dalla direttrice del 
grande labor.itorio a riscuotere 
il lavoro riportato. Lavoro di 
bianco, quello che consuma gli

Quando Ciannino partìva la ma'tina...

•Mio Dio, ma allora che cosa 
scegliere, il cappottino dei bim­
bo, o la camiciola del marito ?

— Povero Angiolo — disse' fra 
sè, — tocca sempre a noi grandi 
di doversi sacrificare;.,.

E per non rischiar di cedere 
alla tentazione, entra risoluta- 
mente nella bottega del lattaio.

-- Son venuta a pagare i! mio 
debito.

Il padrone la guarda sorri. 
dendo, con un po’ dì meraviglia.

— Macché debito ! O non si 
rammenta che me li ha mand.a- 
ti .stamani per il suo ragazzo ?

Ma che ? Ma come ? Eppure 
la cosa sta cosi, perchè il lat­
taio, per convincerla, apre il li. 
bro dei crediti e le mostra un 
bel crocioiie tirato sulla som­
ma.

-Vada vada, che fra me e 
lei siamo pari I

La Rosa esce e crede di so­
gnare. Entra dal fornaio di fac­
cia, cava fuori le otto lire e le 
posa sul banco. Ma ecco che 
anche il fornaio respìnge indie­
tro i -oidi con la mano aperta.

— Me li ha bell’*  dati il su' 
ragazzo, «a, li’sora sposa » !

I.a II sora sposa » non capi, 
j sre più nulla, Ma che miracolo 
I è questo? Giannino?... .Ma co­
me può, Giannino... Poi pensa 
che forse il marito ha buscato 
qualcosa di straordinario e che 
ha voluto farle ima sorpresa... 
Ma no... è impossibile... .àngio­
lo glielo avrebbe detto !

E un'altra idea le attraversa 
la mente. S’incammina verso la 
scuola ed entra nella pizzicheria 
dove Giannino è solito far l.a 
sua spesa ! non c’è che quella, 
sull.i strada... eppoi li ci si tro­
va di tutto, dal salame, al sugo 
di liquirizia.

— Scusi, vten sempre qui, il 
mio bambino, a comprar la me­
renda ? Sa... quel biondino... ai­
to cosi, col grembiule a righe e 
il berrettino basco...

— Ho c.apito... .Si, ci viene... 
os.sla, da un pezzo in qua. vera­
mente, da me non ci compirà 
che pan solo : un ventino tutte 
le mattine... Il companatico di­
ce che lo porta da ca.sa...

Or i, la Rosa a malapena tro-occhi e  il lume, fino alla mezza­
notte... centesimi raggranellati '•'a 1“  « a  per ritornarsene, per- 

■ ' ■ chè davanti agli occhi le è calat.'a fatica, proprio ccwne i punti 
messi uno dopo l ’altro !

Quarantacinque lire ! .Aveva 
calcolate sessanta, ma la diret­
trice con bel garbo le aveva det­
to d ie occorreva ridurre le ta­
riffe o scemare le lavoranti.

Sospirando, 1% Rosa jirese i 
pochi soldi e  scese le .scale.

Quante cose da fare con quel­
le quarantacinque lire.., anche 
se, per virtù magica, fossero di­
ventate cento !

L’ na camiciola per il 
povero .àngiolo, che ne 
aveva una cosi rotta, che 
faceva piangere ; poi uno 
stacco di cappottino per 
il bimbo ; quello che ave­
va era così liso, cosi tru­
cio nel bavero e nei go­
miti !...

Eppoi, eppià... Quante 
e  quante cose, e  tutte di 
prima necessità, di quel­
le che non sì posson ri­
mandare al giorno dopx> : 
la quindicina del latte... e 
il fornaio che doveva ave­
re otto lire arretrate del­
la settimarta prima,.. Me­
glio non pensarci !.

.àh... si scordava del 
più e del m e;^o : la lira 
da d.are al wmbo ' ^ n i  
mattina per l.a merenda... 
sei lire che non a\-eva 
messo in ctmto.

—  Eppure ri debbo 
uscire ad c^ni costo... Mi 
toccherà a  fare il viso 
rosso col fornaio...

Ma si ricordò subito 
delle parole di .àngiolo e  
rivide gli occhiacri che 
solei’a fare il suo uomo 
alla parola «  debito 11...

agli occhi le è calat.i 
come una grossa lente che le fa 
veder tutto annebbiato. Ma que- 
sta lente, di certo, dev’esser fat­
ta di ghiaccio, perchè, tutt'a un 
tratto, si sciovie c  rotola per le 
goto in tante perle, che, quasi 
quasi, sembrano lacrime.

E allora la vista della mamma 
sì snebbia e  \ede brillare il più 
bel sole che mai sì sia levato 
sopra un cielo sereno.

LUIGI UGOLINI

\

J

...la risia della mamma si snebbia...
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11 nai^o d ella  
liigrnora ^radula

»a parecchio tempo il celebre poli­
ziotto dilettante Vi>lpi non vedeva 
l’ispettore Bracchi, «  Segno, —  

pensò, —  che ram ico non si trova nel­
l ’imbarazzo, poiché si ricorda di me solo 
quando ha per le mani dcJle matasse 
tanto intricate dà abbisognargli l'aiuto 
dii mio liquido prodigioso».

Si trattava, come i tutori ricorderan­
no, di una scoperta sensazionale di Voi. 
pi : un liquido che, versato sugli oggetti, 
dava loro la momentanea fac<3tà di par­
lare, con immenso vantaggio della poli­
zia; per mezzo di testimonianze di og­
getti unti coi prezioso liquido si era 
giunti alla scoperta di delinquenti che 
altrimenti sarebbero stati introvabili. 
1 'ispettore Bracchi non atidava scevro 
da una certa invidia per la superiorità 

del collega poliziotto.
—  Andrò a trovar- 

1 “  '  lo ! —  decise V o lp i,
\ (» ’S -  se gli affari gli

ì - L

— Coms può pensare che La signorina U ah:2 i centro 
la cameriera ?

vanno bene sarà contento di vedermi.
Usci, andò allo studio dell'ispettore, 

spalancò la porta e  buttò là un cordia­
le !< Addio, vecchio ! »  ohe non venne ri­
cambiato dal viso scattato a guardarlo 
indispettito, di là dalla scrivania.

Il Non è contento di vedermi, segno 
che c'é qualcosa che, non va »  dedusse 
A’.i'pi, o s’avvide che, in una poltrona, 
c'era una vecchietta col naso e il sommo 
della fronte incerottati,

—  Scusate, non sapevo che foste ini- 
p'-gnatii, Pas.ierò un altro momento.

—  N o ! N o ! —  lo  fermò Bracchi. —  
Un momento... Datemi ii vostro parere 
in questa faccenda, per quanto il colpe, 
vole, o  meglio la colpevole, io, come il 
solito, i'abbia sùbito trovata.
. —  Permetta! —  strillò la vecchietta.
— L ’ho trovata io prima di lei...

I —  Già... Già... —  borbottò Bracchi 
sopra pensien'),

—  É cosa aspetta, dunque, per pu­
nirla giacché ha mancato di rispetto al­
la sua vecchia zia che la mantiene in 
casa orfana e povera 
l'om’é?

—  Vorrei, —- interlo­
quì Volpi, —  che Pi- 
^petto^e mi spiegasse di 
ihe si tratta.

— Si fratta di que­
sto ’ —  prese subito ìa 
parola la vecchietta. —
D a un anno ho avuto il 
torto di acco^iere una 
mia nipote o r fa n a . E 
come crede che mi com­
pensi costei ? Sparlan- 
>io di me con la camerie­
ra, e  ora... ora... pare 
impossibìte, passando 
alle vie di fatto. Guar­
di ! —  Mostrò il naso e 
la  fronte. —  I l  beilo è 
che il signor ispettore 
non è persu aso  dtìla 
colpevolezza di mia ni­
pote. E si che ne ha da. 
te di prove convincenti 1

— Oliali? —  chiese 
Volpi.

—  H o allontanato la 
nipote dalla casa della 
signora e, nel frattem­
po, la  signora non ha 
avuto nessuna ecchimo­
si. .Appena la nipote é

tornata, riéccoti le ammaccature, - - ri­
spose Bracchi.

—  Dì che arma si serve la signorina ? 
Come mai lei non si difende, non chia­
ma aiuto?

- Mi Colpisce quando dormo... Vuol 
vedermi morta per ereditare, certamen­
te. Ma io non le hiscerò un centesimo !

—  Come può pensare che la signori­
na le aizzi contro la cameriera? —  chie­
se Volpi fissando la vecchia.

Que.sta ebbe un moto d'impazienza : 
—  Tutti i complimenti di quella stupida 
sono per mia nipote; per me ha solo 
sguardi di bestia spaurita.

—  E voi, —  ViMpì si rivolse all’ ispet. 
toro, —  perché non credete alla colpe­
volezza della signorino?

Ora fu Bracchi che arrossi : —  Cosi... 
perché ha l ’aria troppo angelica.

»  Oh ! Oh ! —  pensò Volpi. —  Scom- 
mettlamo che il vecchio cuore di Bracchi 
è stato colpito.,. Bracchi che ammira 

una fanciulla! Ci sarà da 
ritlere ».

• - Sente ? —  strinava in­
tanto la vecchia. — Anche 
lui è stato sedotto da quel­
l ’aria angelica. Ma gli an. 
geli, che io sappia, non si 
divertono a rompa-e il na­
so alla gente j

—  Il caso mi sembra 
semplicissimo. Vorrei però 
dare un’occhiata in casa 
della signora... signora...

—  Gudula, —  r isp ose  
giubilante la vecchia,

Qui Volpi si comportò in 
modo stranissimo : prese 
fra due dita il naso della 
.signora Gudula, e disse, 
r id e n d o  finemente; — 
Strane, però, queste ecchi­
mosi. —  E fino alla casa 
della signora Gudula, non 
parlò più.

♦ ♦ ♦
I ..1 vecchia sonò il cam­

panaio e la porta veline aperta da una 
cameriera dairaria effettivamente spau­
rita : —  Cos'é quella mutria? Non sono 
l ’orco! Dov’é  mia nipote ? Chi sa quante 
chiacchiere sul mio conto avrete fatto !

—  D ov’è la signorina Nora? —  chie­
se Volpi.

—  In guardaroba. .Aiuta la cameriera 
a rammendare... K ' li che si fanno le 
chiacchiere! — proruppe la vecchia. — 
Zaira, chiamate mia nipote!

T M E  F R A T E I L I L n H I
! /Vo' siamo ire gentili fratellini.
; anzi fratelli, ed anzi Iratel’oni.
• Ci assomigliamo come soldatini ;
• manco una penna c'è su noi che stonil 
S /Voi siamo tre gentili fratellini.

S Siam Beccane, Beccaccia e Beccavenio 
:  della nobil famiglia Pellicani.
; Siam belli lutti tre da far spavento
• anche se i  nasi sona un poco strani..,
■ Siam Beccane, Seccacelo e Bercavento.
•
■ Peschiamo con astuta abilità.
: Apriamo questa bocca gigantesca 
: nel fiume, e la chiudiamo là per là,
S colma della più ricca e varia pesca.
• Peschiamo con astuta abilità.

.Si piantò in mezzo alla camera, si rivol­
se alla signora Gudula ; Fu ieri sera 
che lei venne battuta e  non dì notte nel 
sonno,

— Si.,, ma...
.Allora ha visto chi l ’ha battuta.

—  Veramente io... non ho visto la 
persona, ma doveva essere Nora...

—  Perchè? E come mai non ha visto
la persona? •

— C era  buio... in corridoio...
— Si spieghi meglio ' — tuonò Brac­

chi a cui rinasceva la speranza di sal­
vare la sua cara .signorina Nora. - • Se

1 in corridoio c’era buio, la sua assalitri- 
I ce poteva essere la cameriera.
■ — No ! La cameriera cuciva !
i — Ma se c’era buio, come lo sa?
I La signora Gudula tacque torcendosi 

furiosamente le mani. S’avanzò Volpi e
No signwa Guduja, andremo noi | rispose per lei : —  Lo sa perché, stando 

a cercarla e in un attimo verremo in ^el corridoio, spiava dalla fessura della
chiaro di questa disgustosa faccenda.

- -  Dice bene; di.sgustosa faccen­
da I —  gongolò la signora Gudula. E 
Volpi osò ancora l’atto inesplicabile : 
la prese’ per il na.so mormorando : -  
Strane ecchimosi! Vedremo...

—  Oh, non occorre! —  s’affrettò a 
rispondere la vecchia. - Il brutto é  che 
ci sono ; con che cosa siano state pro­
dotte é  secondario.

—  Ma no... su que.sto appunto si basa 
il mio piano : a trovare che cosa ha am­

maccato il suo naso».

‘ [Kirta del guardaroba e vedeva la came- 
I riera che cuciva qui vicino alla tavola, 
! iievvero? La  signora Gudula ha l ’abi­

tudine di spiare la signorina Nora g la 
cameriera per paura che sparlino di lei, 
secondo la sua idea fissa,., Nevvero, si­
gnora Gudula?

— Ebbene, si... —  confessò questa.
—  E le ecchimosi al na.so e alla fronte 

sono prodotte dall’uscio che si serra sul 
naso o dalla maniglia che cala con for­
za sulla fronte, nevvero? Non da col-

r- . pi piovuti dal buio.
Con grande sorpresa ] _  e ’  vero! Mi vergognavo a confes-

di Bracchi la vecchia si sarlo. E sono sicura che è  Nora a gio- 
turbò molriss.mo, > .a^mi quel tiro tenendosi nascosta per- 

chè Zaira la vedo sempre, mentre spio 
dall’uscio, immobile e  silenziosa alla ta­
vola, e Nora non la vedo mai.

—  Naturalmente, perché la sedia del­
ia signorina Nora è presso la finestra, 
celata, rispetto all’uscio, dalla sporgen­
za dell'armadio... Su quella sedia, se 
avesse potuto vederla, la signorina cu. 
civa silenziosa come la cameriera.

—  E allora. —  sbottò la signora Gu­
dula. —  chi mi ha schiacciato il naso?

turbò moltis.simo, ma 
egli non si curò più di 
lei, perchè era entrato 
in guardaroba e subito 
aveva visto una belli-^ 
sima giovinetta bionda, 
che cuciva e piangeva 
presso la finestra.

Ella alzò gli occhi al- 
l ’apparire dei nuovi ve- 
"V**' corse all’ispeltore, 

N  gji afferrò le mani : —

Facciamo gli esercizi militari. j
Babbo pronunzia il suo comando secco; : 
e noi facciam, da miliii esemplari, :
presentat-becco e poi bilanciat-becco ! • 
Facciamo gli esercizi militari, j

.\ta il nostro forte è la filosofia. ;
Silenziosi, immobili, solenni !
osserviam tutto ciò che passa via ' S 
e meditiam te verità perenni. ■
Il nostro forte è la filosofia. ;•
Siam Beccane. Beccaccia e Beccavenio ; ■ 
siam pieni d'importanza e d'appetito. ■
Venite a farci qualche complimento ; •
anche an biscotto ci sarà gradito/ t
Siam Beccane, Seccacelo e Beccavenio. !

PUCK !

I.a signora (ìudula aveva gli occhi 
sgusciati : pure !u sua tenace malignità 
iK>n era doma ; Ab, non sparlava di 
•me Nora, quella smorfio.sa che non solo 
i ]HilizioUi ma anche g li usci difendono? 
E allora come mai luti i sorrisi di Zai­
ra erano per lei «• non per me?

- -  Perché lei é  avara, sosjietiosa, an­
tipatica, e la signorina Nora é.un an­
gelo! —  sbottò Zaira.

- -  -Ah si? —  urlò Coi icm iti bian-

‘Ui

— Ebbeni sì... — confessò...

cheggianti sul volto paonazzo la signora 
Gudula. —  Fuori da questa casa !

— Subito! Ncm domando di meglio.
—  E tu, Nora, fuori anche tu !
—  .Appunto, —  Bracchi si fece avan. 

ti, volevo chiedere alla signora Gu­
dula la mano di sua nipote !

La  mano e anche il piede... Fuori!
Signor ispettore, voi ve-| — Ecco! —  Volpi levò di tasca una Uscirono tutti. Ma sul marciapiedi
nife per i colpi che ha : boccetta del liquido che fa parlar le co- Nora disse Imbarazzata : - Per ora

'̂.3 ieri ^ra , se, unse la porta dietro la quale usava vado con Zaira. In quanto alla sua pro- 
u ^  ritor- spiare la signora Gudula. posta, signor ispettore, ci penserò... —

no dalla campagna. Ma La porta dìé un forte respiro, escla- 
lo sono innocente, lo mò : —  Finalmente posso sfogarmi! 
giuro.  ̂  ̂ Non ne potevo più d’avere i! naso di

Figlia mia, —  ri- questa vecchia curiosa ficcato fra i miei 
spose Bracchi angoscia- battenti per sfàare quelle due martiri 
to, —  io vi credo, per che non parlano mai... Non ne potevo 

più d ’avere il suo occhio applicato al 
buco della serratura quando ella trova-

U porta venne aperta da ana 
cameriera... spaurita.

quanto... tutte le appa­
renze vi siano contro. 
Ma questo signore, il 
celebre poliziotto Volpi, 
non vi crede e...

—  E ora d en u n cerò  
pubblicamente la colpe­
vole, - terminò Volpi.

e, senza volere, sorrise a Volpi.
—  Ho capato... —  borbottò Bracchi, 

— siete incerta fra noi due. Volpi è la 
mia rovina nella carriera e  nella vita...

— Ma no, —  protestò la ragazza, ac­
corata dal dolore del buon Bracchi, — 
forse è la sua brillante indagine che 
m'ha colpita.

va i battenti serrati. In questo caso mo. I —  Oh, - »  esultò Bracchi, —  vedrete 
vevo la maniglia e n tac »  le calavo un [ quante brillanti indagini \i porrò ai pie­
bel colpo sulla fronte... Se spiava dal di io ! Avrete mìe notizie, Nora! -  E, 
battente... <c zac I »  le serravo il na- pieno di Ijaldanzosi e  audaci p ro^ ffi, 
so... Ah ' -Ah ! Non voglio curiosacce in- . egli si allontanò, 
torno a me. Vergogna! c ia n a  anguisbola
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-  PERSO N E
I B i m b i  : MAROHtcRiTis-A - V a n n a  - M ir e i .la  

A d r ia n o  • P a o lo  • Sa n d r o  

L e  O n d in e  : A z z u r r a  - R o s a t a  • B ia n c a  • V io la  
\ 'e r d l  • [ ride  

L ’o m b r a  d e l  m a r in a io .

Una spiaggia dell'Adriatico nella chiaria di una mattinata serena.

A IT O  U N IC O
MAROHRRmvA (ibiica da una 

tenda e si guarda estatica intor­
no) —  Bassa marea!

P a o l o  (esce dalla stessa tenda 
e striscia accanto alla bimba) — 
Che dici, sorellina ?

M a r c i ie r it in a  —  Bassa ma­
rea ! La spiaggia sembra gran­
de grande.

P a o i.o —  Par fatta apposta 
per le nostre capn-iole ! (o gran 
voce) Adriano ! Sandro !

MARGiiERinNA —  Che fai?
P-tOLO — Chiamo gii amici a 

raduno ; bisogna far quattro 
salti.

tà  : m i  s em b re rà  d i  e s se re  fe lic e  
c o m e  o ra  a n ch e  n e i g r ig i  g io r ­
n i  d i scu o la .

M ir e l l a  (airviandost) —  E c c o ­
n e  u na  ch e  s e m b ra  un v e n ta -  
g l in o  d a i c e n to  c o lo r i.

M a r g h e r it in a  C o m ’è  g r a n ­
d e  q u e s ta  I

V a n n a  —  Q u es ta  è  a t t o r c i ,  
g l ia ta  c o m e  u na  ch io c c io la .

P a o l o  (segue immusonito i 
passi delle bambine e borbotta) 
—  B e lla  r o t a  !

V a n .n a  —  Ma ch e  vu o i ?
Paolo icnn un piccolo calcio a 

una tellina) —  A c d u f fa  q u e s ta  !
M a r g h e r it in a  —  S e i p ro p r io  

sco rte se  1

V
Sandro — Lisciimi vedere.

M a r g h e r it in a  —  Oh no! Pri­
ma raccogliamo le telline e le 
conchiglie lasciate dal mare.

P a o lo  —  Sciocchezze! Roba 
da bambine !

V a n n a  (viene di corsa) —  Che 
c'è da dire con le bambine?

M ir e l l a  (dietro di lei) —  Sia­
mo migiiori di voi !

P a o l o  —  H o chiamato ì vo­
stri fratelli, e  voi subito a ve­
nir fuori, con la voce a ll’aria 
come due cicale.

M a r g h e r it in a  —  Sii gentile. 
Paolo.

-\IiRELUA —  Non io è  mai : si 
farebbe pestare piuttosto che 
farci un piacere.

M.tROHERiTlNA —  Non bistic­
ciamo; i ragazzi facciano quel 
che vogliono ; e  noi andiamo a 
raccc^liere le coochigliette la. 
scade dal risucchio.

V.iNNA —  \oglio riempirive 
un sacchetto e  portarmelo in cit-

M ir e l l a  —  N e l  sa lto  s i è  tu t­
ta  s la b b ra ta .

V a n n a  —  S e  g l i  d a te  r e t ta  fa  
p e g g io .

P a o lo  (con un grido) —  F i ­
n a lm e n te !

-Mir e l l a  —  C h e  c 'è ?
M a r g h e r it in a  —  I  v o s tr i fr a ­

te lli A d r ia n o  e  -Sandro : e c c d i  là  
c h e  sb u can o  d a  q u e lP o m b re llo -  
n e  a  co lo r i.

•Mir e l l a  —  S t ia m o  a l le g r e .
V a n n a  —  In  tre  c i fa ra n n o  

a m m a tt ir e .
A d r ia n o  —  S a lu te  I
Sa .nd ro  —  B u o n  g io rn o  !
P a o l o  —  C i  v o le v a  ta n to  a 

fa r s i v iv i?  C o n  u n a  s p ia g g ia  
ch e  s e m b ra  un c a m p o  s p o r t iv o ?

M ir e l l a  —  S a lta te  p iù  k i là .
V a n n a  —  N o n  ro v in a te  i l  n o ­

s tro  ra c co lto .
Sa .ndro  —  P a r l i  c o m e  u n  co n ­

ta d in o  ch e  si a c c in g e  a l la  m ie ­
t itu ra .

.Ad r ia n o  —  F a r e m o  c a p r io le

\l

Le Ondine — c Ripou qcI loado del izMrc... »

d o v e  m e g l io  c re d e ,  
r e m o .

M i r e i ì a  - - V o r ­
r e i  c h e  u n  g r a n ­
c h io ,  d ie c i ,  c e n to  
g r a n c h i  fa c e s s e ro  
le  n o s t r e  v e n d e t te ,  

P a o l o  (ridendo)
—  C o m e  s e i fe ro ­
c e  !

-M a r g h e r i t i n a  
(con tm  trillo ) —  
G u a r d a t e !

P A O t.o  —  N o n  
b a d a t e l e  !  S a rà  
u n ’ a l t r a  t e l l i n a  
f a t t a  a  v e n ta g l io  | 

M a r g h e r i t i  n a

—  E ’ u n a  c o s a  
s t r a o r d in a r ia  ! (S i 
solleva dalla rena 
tenendo fra le di­
ta una striscioli- 
na iridescente).

V a n n a  —  U n  
n a s t r o  ?

M ir e l l a  —  U n  p e z z e t to  d ’ o r o ?  
-Ad r ia n o  (irridendo) —  S e  q u e ­

s te  s a b b ie  s o n o  a u r i f e r e  c i  m e t ­
te r e m o  t u t t i  a l  la v o r o  e  fa r e m o  
f o r t u n a .

M a r g h e r it in a  —  E p p u r e  lu c ­
c ic a .

S a n d r o  —  L a s c ia m i  v e d e re . 
•M ir e l l a  —  E ' in c r o s ta to  d i 

s a b b ia ,  d i  s a le , d i  a lg h e  ; m a  
s o t to  s p le n d e .

V a n n a  —  R ip u l i s c i lo  t u t t o .  
P a o l o  (allungando il volto) —  

D e c id e rò  io .
M ir e l l a  —  L a s c ia t e  d i r e  a l  

s a p ie n te .
P a o l o  (dopo aver toccato il do­

no del mare) —  T r o v a t o  !
T u t t i  —  C h e  c o s a ?  P a r ia !  

S v e lto  !
_ P .A O io  —  E ’ i l  n a s t r o  d o r a to  

d i  q u a lc h e  m o s t r in a  d i  m a r i ­
n a io .

M a r g h e r it in a  —  M a  n cm  p u ò  
e s s e re .

V a n n a  —  N o n  s i p e r d o n o  i  
g r a d i  c u c i t i  a i  p a n n i  !

M ir e l l a  —  A  m e n o  d i  g e t ta r ­
l i  c o n  la  g iu b b a  n e !  m a re .

P a o i-o  —  M a  s u ! m a r e  si 
c o m b a t te ,  s u l  m a r e  s i  p u ò  m o ­
r i r e ,  e  n e l  m a r e  s p ro fo n d a re .

L e  b i m b e  (con un subito sgo­
mento) —  E ’  v e r o . . .

•M a r g h e r it in a  (c o n  le mani 
tremanti protendendo il nastro) 
—  P u ò  e s s e re  d i  u n  m o r t o . . .

(U n  sileneio profondo : ad un 
tratto risuona un coro dolcissi­
mo)

L e  O n d in e  (emergono dalle t 
onde, si avancano vestile con 
veli bianchi, acciirrini. rosei, ir i­
dati, violacei, e si fermano al 
lim ite del mare, coi piedini nel 
risucchio)

—  F a n c iu l l i ,  r ì d e n t i  n e l s o le ,  
u d i t e  le  n o s t r e  p a ro le .  

M ir e l l a  —  C h i  s o n o ?
V a n n .\ —  F a te ?
L e  O n d in e  (dolcemente) —  

•N o i s ia m o  le  O n d in e  d e l  m a r e  ; 
è  n o s t r o  d e s t in o  v ^ a r e  
v e s t i te  d ì  lu c e  e  d i  n ie n te  : 
n o n  v is te  v e d e re  la  g e n te  ; 
è  T w s t r o  d e s t in o  m u ta r e  
la  t i n t a  d e l m o b i le  m a re .

M a r g h e r it i .n a  —  Come s ie te  
belle!

P a o lo  —  Q u a s i tra sp a ren ti.
-Ad r ia n o  —  -Avete un n o m e ?
L e  O n d in e  (una di s e g u ito  a f-  

l'a ltra) —  Azzurra, Rosata, 
Bianca, V ida, Verde, Iride.

Sa n d r o  —  S ie te , d u n q u e , le  
s ig n o re  d e l m a re .

I . ' O n d in .a -Az z u r r a  —  Siamo 
a milioni, a miriadi.

L ’ O n d in a  R o s a t a  —  I - e  no-

L ' o m b r a  d e i. m a r in a io  (s'ader­
ge improvnisamente a fianco 
della bimba e sussurra) —  
No...

.M.ARGHKRniNA (con Ut» senso 
di mistica adorazione che vince 
ogni timore) —  Sei tu ?

L ' o m b r a  —  Io...
M a r g h e r it in a  Iporgendogli il 

nastrino) —  E non lo vuc»?
L ’O m b r a  (con levità quasi ca­

rezzevole) —  Sulla terra avevo

Margheritina ip o rg e n d o g l i  U  n a s tr in o ) - E noa lo vuoi?

•Sire s o re lle  h a n n o  m a n d a lo  
n o i.

P a o lo  —  C h e  co sa  v o le t e  ?
L ’ O .n d in a  B ia n c a  —  C i  sem ­

b ra te  b u o n i e  a c c o g l ie r e te  i l  n o ­
s tro  m e s s a g g io .

•Ma r g h e r it in a  (sgomenta, qua~ 
si indovinando) —  Volete que­
sto?

V a n n a  -  - I l  n a s t r in o ?
L ’O n d in a  I r id e  —  A v e te  pre­

v e n u to  la  n o s tra  p re gh ie ra .
P a o lo  —  I I  m a r e  è  co s i r ic ­

c o !  I o  n o n  ca p is co  c o m e  v i  pos­
sa  e s s e re  c a r a  q u e lla  p ic co la  
cosa . .

una b im b a  c o m e  te , co s i b io n ­
d a , c o s i b ia n c a ... P e r  i l  n a s tr i­
no  ch e  i l  m .ir e  ti ha  d o n a lo , 
n on  v o g l io  c h e  la  d o lc e z z a  d i 
q u e s to  tu o  so rr is o .. . (l'Om bra  
dilegua)

M a r g h e r it in a  ( tu t ta  protesa) 
—  D o v e  s «  ?

(Ancora un silenzio ; i  fan­
ciulli fanno ala da un lato, le 
Ondine dall'altro, dominali dal 
prodigio)

L e O n d in e  —  -Se n ’è  a n d a to  !
-Ma r g h e r it in a  (s e r ra  il nastro 

contro il cuore) O r a ,  g u a r ­
d a n d o  il  m a re , g l i  s o rr id e rò

Le Ondine — c 0 bioibt proiess n e l sole... >

L e  O n d in e  (con dolcezza ac­
corata)
—  Riposa nel fondo del mare 
un giovane morto di guerra, 
e  nulla gli deve mancare 
di quellocheeglìebbequiin terra.

M a r g h e r it in a  (avanzandosi a 
piccoli passi, con una specie di 
religiosità) —  Riportatelo a lui.

seirqjre... (con voce di pianto) 
Come se fossi davvero la sua 
bambina...

L e  O n d in e  (d ile g u a n o  in  una 
musica diffusa e lontanante, tra 
cui si distingue la strofe :)

—  O  bimba protesa nel sole 
promessa son le tue parole...

olca  v is e n t in i

C O M E  S ' I N V E N T Ò  L ' A R I T M E T I C A
r  e  p o p o la z io n i  n o n  a n c o ra  ci- 

\ i l l ,  a l  p a r i  d e i  n o s tr i a n t i-  
fh is e im i  p a d r i ,  a n ch e  p e r  fa r e  
i c a lc o l i  p iù  s M n p lic i d e v o n o  r i ­
c o r r e r e  a  a r t i f i z i ,  a lc u n i  d e i 
q u a l i  s o n o  a b b a s ta n za  g e n ia l i .

Essi si limitano a fare le ad­
dizioni c le sottrazioni. Delle 
altre operazioni più complicate 
non hanno neppure la minima 
idea.

Le prime addizioni furono 
fatte mettendo insieme piccole 
verghe corrispondenti a i nume­
ri da addizionare e formando­
ne un fascio rappresentante il 
totale.

'La sottrazione si fece levan­
do dal fascio (rappresentante il 
minuendo), un quantitativo di 
'■erghe corrispondenti al sot­
traendo. e contando II resto.

Con questo lavorio, che cor­
risponde, presso a  poco, a 
quello del meccanismo della 
calcolatrice più perfeaionata, 
era diffìcilissimo sbagliare.

L'inconveniente maggiore era

quello di dover portare sem­
pre seco le verghe necessarie. 
Per cercare di eliminarlo, sia 
pure In parte, si ricorse ai nodi 
fatti dapprima sulle erbe pie­
ghevoli e poscia SUI‘ primi Uli.

Numeri e  calcoli riuscivano, 
cosi, meno ingombranti e fa­
stidiosi.

Si passò quindi ad un siste­
ma ancora più semplice, sino 
a poco tempo addietro molto 
usato anche dal contadini a- 
nalfabeti : si fecero so^ra un 
pezzo di legno tanti tagli quan­

te erano le unità del numero 
da rappresentare.

P er fare le addizioni si ag­
giungevano tante righe quante 
erano le unità da aggiungersi 
e poscia sì contavano !e righe 
risultanti. Per la sottrazione 
bastava contare tante rigtie 
quante erano le unità da sot­
trarre, mettere loro la mano 
addosso e  contare le rimanenti.

Ma una volta eseguite alcune 
operazioni, bisognava prendere 
un altro pezzo di legno... Con 
l'andar del tempo si pensò 
quindi di eliminare anche que­
sto fastidio, preparando un da­
to numero di tagli, belli e fatti, 
sul pezzetto di legno, «ffìnchf 
fosse possibile eseguire l ’opera­
zione nascondendo colle mani 
le rigfte che non servivano.

Il pezzetto di legno cosi pre­
parato poteva quindi essere 
considerato come una specie 
dì... regolo calcolatore.

B. MAINERI
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Battistino cerca un Tizio 
che lo assuma al suo servizio.

Fra gli annunzi, cerca e fruga, 
trova affìn la tartaruga.

Che gli dice, di li a poco, 
quando è assunto a capocuoco;

« • Esco e torno, intanto fa 
tu un pranzetto come va. »

o
Cc d :

Battistino, intelligente, 
le prepara il riso u al dente »;

ma ritarda poi di un'ora 
la lentissima signora.

e trovando quindi il riso 
immangiabile, è deciso

;,ftTAR«y

ohe Battista, come vedi, 
se ne vada su due piedi.

Ieri mi i  successi una 
cosa che non mi succederl 
mai più. neanche se vivessi 
miUe anni.

— Oh bella I E cosa t'è suc­
cesso?

— Ho compiuto i vent'anni!

J  1 mio bambino frequenta la 
2 * classe, è  studioso, ma 

non riesco a fargli eseguire gli 
esercizi di calligrafia. Alcuni 
giorni fa mi venne un’idea ; 
tornando da scuola lo chiamo 
nei mio studio e gli domando :

—  Cosa ti piacerebbe per il 
tuo onomastico di regalo ? —

Lui rimane un po’ interdetto 
poi mi risponde t

— Poche cose, papà : una 
barca, un cavallino, una spa­
da, una palla...

—  Senti, facciamo cosi, tu 
scrivi tutto quello che desideri 
e  poi mi porti !a nota e  vedre­
mo...

Da quel giorno il mio picco­
lo fa  miracoli anche in calli­
grafia e  al maestro, che mi do­
manda come ho fatto, rispon­
do :

Caro Maestro, una cosa 
semplicissima : gli ho detto di 
elencare quello che vorrebbe per 
il suo onomastico e adesso lui 
non la finisce più.

La palestra dei LETTORI
Si compensa con venti lire ogni cartolina pubblicata. Dirigere : Casella postale 3456 Ferrovia, Milano.

Il compenso è inviato a ogni fine mese. - Si accettano solo lavori scritti sa cartolina.

M i trovavo tn casa d ’amici, 
con la mia bimba, una fra­

golina di tre anni. Era presen­
te una signorina, che calzava 
di quei sandali da spiaggia tan­
to di moda quest’anno. .Ad un 
tratto la bimba, che da un pez­
zo guardava quella specie di 
calzatura, esce in questa escla­
mazione : —  Mammina compra 
anche a me le scarpe rotte...

~  Nonno, il corteo 4 dun­
que un animile cosi grande?

— Il corteo... im animale? 
Ma che dici?

— Lo leggo qui : «  Abbiamo 
notato molticsime persone in 
testa ed in code al corteo...»

^ o p ra  un cavalcavia di uno 
smistamento, Renzino si di­

verte un mondo a vedere le ma­
novre di una piccola locomo­
tiva, la quale Sjtùnge carri da 
tutte le parti. Ad un tratto il 
bimbo batte le mani con entu­
siasmo : —  Papà, papà, —  grida 
—  hai visto che bel goal ha fat­
to la locomotiva ?

1 .

2 .

Il piccolo Toby piange perchè vuol giuocare...
I parenti hanno trovato il mezzo di farlo «saltar la corda )i!

l V i

L'oca, il merlo ed il maiale, 
col somara capintesta, 
hanno ier votato questa 
lor protesta :

nS'è scoperto che 4 'intorno 
ci son bestie (con due gambe) 
che ripetono per scorno 
certe frasi vuote, strambe, 
disoneste 
come queste :
E ’ Pierino un gran somaro.
E' Pierino, tale quale, 
un maiale.
E ' Pierino proprio un'oca 
perchè testa ce ne ha poca. 
Quei Pierin (basta vederlo) 
è più stupido d ’un merlo.

«  rutto questo 
è una bruita vile ciarla, 
un'offesa pel decoro 
dei signori sottoscritti, 
e del resto
ben dimostra che non loro 
da tai vizi sono afflitti, 
ma il Pierin di cui si parlai 
E pertanto si decreta 
che ciò più non si ripeta 
e, a datar da questo istante, 
sia ridata
al somaro, al merlo, all'oca 
e al rnaùtì la giusta stima, 
e che ognun così sì esprima : 
Pigro, sudicio, ignorante, 
screenzato o cervellino 
come - oh ^  - come Pierino 1 n 

TARTUCa

M ario voleva il ventino ddia 
sorellina I.uisa. -Ma que­

sta non glielo voleva dare, per­
chè lo aveva avuto dalla mam­
ma.

Allora Mario ricordando di 
averlo sentito dire dal babbo 
avvocato, esclamò serio serio : 
—  Be’, dammi i venti centesi­
mi, che ti riJascerò una cam­
biale !

— Uh, che viso e che mani 
nere! Ci vuole un bel bagno.

— Ma_ se tu, mamma, sei 
andata ai bagni per diventare 
nera !

La sorella maggiore : — Pren­
di Rino un altro cioccolatino 
prima che arrivi la mamma, 
ma non dirlo sai!

Ma la mamma nascosta ha 
udito e visto tutto. Chi la 
vede?

p u lv io  non ha vt^lia di stu­
diare e il babbo lo rimpro­

vera.
—  Che figura farai, tu, nel­

la vita ? Io  non lo so ! —  gli di­
ce il babbo.

—  Ma debbo fare per forza 
una figura? Farò qualcos’al­
tro ! —  ribatte Fulvio.

.q:

. Q

m
— Ma come, ti ho dato quei 

la grossa mela per non sen 
tini piangere e tu invece se­
guiti?

- No, ora piango perchè la 
mia bocca è più pìccola della 
mela !...

^^ irosa iiic  di storia.
—  QuaJ è il personaggio 

celeberrimo che riempie delie 
sue ^ s ta  la storia che segue 
alla rivoluzione francese? —  do­
manda il maestro a Pierino.

I! ragazzo non sa rispondere.
— Vergogna, figliuolo ! Se 

lo domando a un marmocchio 
qualunque che legga soltanto il 
Corriere dei Piccoli, pure mi 
saprebbe rispondere. Su ! Pen­
saci bene : Bo... na...

—  B«iaventura, —  risponde
Pierino. ^

❖
3 to leggendo a voce alta un 

.articolo che riguarda l ’Etio­
pia e i suoi abitanti, quando un 
mio nipotino m ’interrompe.

—  Ma cKmmi zia, —  chiede, 
- - i nostri soldati combatteran­
no solo di giorno contro gli' 
abissini ?

—  Oh! beila e perchè? — 
chiedo alquanto sorpresa.

— Perchè come si fa a ve­
derli di notte se sono neri ?

t

; o  f w  -1 , 1
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Ili
I! passstempo di uno studioso di aritmetica.
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• TI MA PUNTATA

•lejlt r ' i
C A r n o L o  VI

Come a i p r im i g io rn i del m on ­
do -  Scuola della  vita elemen­
tare -  P rob lem i del cibo e della 
casa - I l  laoco m ediante g l i  
occh ia li d i P eric le  ■ Una t i­
gre che abbaia.

aliammo die il sole 
 ̂era già alto in una vallet. 
'i. i boscosa tra il Monte 

del Lupo Mannaro e il Monte 
<l<‘lla Strega. I-ontano, sull’orlo 
verdecupo dell’isola, brillava, co. 
ntc una lama, il mare.

Ci‘ guardammo stupiti di tro­
varci in quel luogo, chè nel son-

■f
A-

' i

CI chinamme a
no oravamo tornati alle nostre 
case : e visi e voci familiari an­
cora ci stavano presenti, risuo­
navano nella nostra memoria.

Io avevo sognato che ascolta­
vo la radio, una radio costruita 
da me, e mio papà diceva, ri­
dendo ; —  Sei j:«ggio di Marco­
ni 1 — ; .Merendino, d ’essere a 
tavola, davanti a una torta gros­
sa come uno stadio, con degli 
ometti di cioccolata che giocava, 
no al calcio ; Pericle, natural­
mente, a scuola, dove recitava, 
senza uno sbaglio, i suoi aoristi 
forti, e Antonietta al cine, con 
una sua compagna, la quale 
non la finiva più di ridere alle 
acrobazie di "fopolino.

Invece niente ^a^a, niente ci-, 
ne. niente radio, niente scuola : 
soli e lontani eravamo dal mon­
do civile, piccoli Robinson in 
maglia e scarpe di corda, con 
lutto da rifare, senza il sussidio 
de! più modesto utensile : ar­
ma, zappa, coltello, fiammife­
ro. Tre picrolt-.AdBmì p una più 
piccola Èva in una contrada 
che, certo, non era il Paradiso 
terrestre, ai primi giorni della 
Creazione.

Uberi e  padroni di noi, ora, 
ma fin troppo ; da sentir qua.d 
invidia di cju« nostri sfortunati 
compagni rimasti prigionieri dei

— Si può pregare Dio lo siei- 
so, mi interru|>pe Antonietta,

p e rc h è  c i  a iu t i . . .
— ,\ trovar da colazione, lo 

muoio di fame ! —  esclamò Me­
rendino,

— M ’accontenterei anche del­
le insipide patate dei Tirafià —  
brontolò Pericle con la sua .stra­
na grossa voce, che pareva quel­
lo d’un altro.

Ma intorno non vedevamo co­
sa che si potesse mettere in boc- 
ca. Nessun albero da frutto c ’e­
ra, ma solo pini, faggi, querce; 
pure bisognava ben mangiare, 

r is o lv e r e  in 
qualche modo 

.5 . questo proble. 
, -;,ì na a f o n d a ,  

mentale della 
v ita  elemen - 
tare.

E poi quello 
ero ; 
tro-

va va  qualche 
grotta, occor­
reva costruire 
alla meglio, li­
na capanna di 
fra 'C h e . La  

^  —  n o tte  faceva 
— - ■ freddo, e poi

poteva piovere.
— Oggi che

g ilM T lO  è ?  —
domandò Peri­
cle.

—  Dobbia.

• =j>

ino essere itf agosto, ma in che 
giorno... Ci vorrebbe un calen­
dario! — ri^iosi.

— Tante cose ci vorrebbero 
che non ci sono — tagliò corto 
.\ntonietta. — Io e mio fratello 
andiamo in cerca di cibo; tu, 
con Merendino, fabbrica la ca. 
•■a. E metti la bandiera bene in 
vista, chè non ci perdiamo.

— Non vi spingete troppo lon­
tano, e, soprattutto, non anda­
te datila parte dei Tirafià, ma da 
quella opposta, — raccomandai.

— E se vi incontraste con al­
tri selvaggi ? O se i Tirafià a- 
vessero ripreso a darci la cac­
cia? — disse Merendino.

— Chiameremo te in aiuto!
— gli rise in faccia Antonietta.
— là fifone !

— Paura, io? — ribattè il no­
stro eroe sportivo. — Se io ve­
dessi dei selvaggi li mangerei 
con gli occhi, dalla fame che 
ho.

Partiti Pericle e Antonietta, io 
cerèai col dtvorafore dei <>el- 
vaggi un luogo adatto per co- 
slruire la casa. Furhmo attraiti 
dal mormorio di un ruscello, 
che usciva da una spaccatura 
della montagna e scendev.-i, in­
grossando, à fondo valle. Ci 
chinammo a bere e a lavarci la 
faccia.

Tirafià, da rimpiangere la lan. ! —  Buona, quest’acqua pota­
te volta derisa civiltà meccanica. 1 bile. —  .sentenziò Merendino. —

Oltre l ’ ìsola, nel dolce mondo I Dev’essere la sorgente di qual- 
fuggito, treni, navi, ali, moto- | che fiume, 
ri a disposizione di tatti ; qui, 1 — Poiché sui fiumi si costrui-
per noi, nemmeno una ruota, '  ‘ ...............
nè i mezzi per costruirla, se pur 
ne fossimo stati capaci... Lag­
giù città, ehiese, biblioteche..., 
qui alberi, bejve, selvaggi... No, 
nemmeno più selvaggi, chè an­
che (fa questi eravamo scappati.

— Pensate, —  dissi, —  se noi 
dovessimo costruire qui il Duo- 
mo di Milano !

ro. I-a nicchia era profonda un 
metro e larga ciue. Bastava prò. 
lungarla fuori dì un altro me­
tro, a uguale altezza. Pietre non 
ne mancavano; ma che fatica 
pca-tarle, int^uadrarle, cementar­
le ! Per calcina, ci servivamo di 
terriccio bagnato nel ruscello. 
Ma presto, anche per la fame, 
ci vennero meno le forze; su­
dati e  .stanchi ci abbandonam. 
mo sull'erba, a.spettando, ansio­
si, il ritorno dei due che erano 
andati n a fare la spesa ». Chis­
sà che cosa ri avrebbero portato 
di buono...

Tornarono con nocciuole e 
more, non avendo trovato altro, 
nemm(»no un qualche Tirafià da 
offrire a Merendino perchè se 
lo divorasse con gli occhi.

—  Se io fossi ministro òel- 
r.Agrìcoltura, —  ci comunicò 
Perirle, —  ordinerri che tutte 
le piante dovessero essere da 
frutta ; fichi, pomi, peschi, peri, 
noci.

— Come va, Dario, il tuo 
Duomo di Milano? —  chiese 
.Vnionietta.

— Guardalo : è  là dove abbia­
mo piantato la bandiera. Mi 
rincresce che alla posa della pri­
ma pietra non abbia assistito 
alcun ministro, nemmeno Sua 
Eccellenza Pericle .Anacoluto.

Dirameremo lo stesso un 
comunicato alla stampa, —  rise 
Merendino col viso impiastric­
ciato di more. — Adesso si trat­
ta di continuare... Cercasi ma­
no d’opera...

Perirle e .Vntonietta a j^ ova - 
rono l ’ ubicazione della casa, 
che era, certo, la più bella di 
tutta l'isola, la quale ora ap­
pariva disabitata; quindi ci {no­
tarono nel lavoro di muratu­
ra. Faticammo tutt’e quattro fi­
no al tramonto del sole, sen­
za, per altro, portare a compi­
mento 1 due muretti di pietra.

Si decise di 
c o g l ie r e  ram i 
per mascherare, 
intanto, l ’aper­
tura d e lla  nic­
chia, nella qua­
le  a v r e m m o  
dormito.

Dovendo que- 
sti rami servir- . 
ci in seguito per fc, 
ìl tetto, li sce- r . . 
gliemmo grossi, i 
d i p in o  e di [ 
faggio ; ma bi- ^  
sognava s tra p .

scono le città, noi fabbrichere­
mo qui la nostra capanna.

Pochi passi lontano, s’apri­
va nella roccia coperta di mu­
schio una nicchia, che si poteva 
utilizzare, prolungandola all'e- 
stemo con due muri laterali di 
pietre, cav^catì e  ricoperti da 
un tetto di frasche.

Cominciammo subito il lavo-

p a r l i ,  chè nwi 
avevamo accet­
te per tagliarli. 
Non bastandoci.

fier strapparli, 
a forza d ’uno 
solo, vi ci a^-

frappavamo in 
ue, in tre, fin­
ché cadevano di 

schianto, e noi 
con e s s i, tra  
gran risate. Ci 
pareva un diver­
timento.

A n to n ie tta , 
mentre noi driz. 
zavamo contro 
l ’ ingresso della 
nicchia questa  
r a m a g l ia  in 
fu n z i o n e  d i 
uscio, con lun-

fhi fili di erba resistente legò 
ue rami a croce.
—  Che fai?
— Faccio un Crocefisso, — 

rispose seria. —  La nostra ca­
sa dev’essere benedetta. —  E 
portò U simbolo cristiano della 
Crocri^lentro la nicchia. 

Inginocchiati davanti ad esso, 
i pregammo insieme ; e  subito ci 
j sentimmo più fiduciosi e tran- 
; quilli, Dio avrebbe protetto il 
■ nostro sonno orila  solitudine 

della montagna,' e  tenuto lon­
tano dal nostro ricovero canni- 
bali e belve.

La notte p.issò tranquilla. 
Spuntato il nuovo giorno, che 

segnammo con una spina d’a­
cacia confìtta nel bastone-asta 
ilfllji bandierina — questo sa­
rebbe stato il nostro calendario, 
-- riprendemmo il lavoro cosi 

diviso ; Pericle e Merendino, co­
struzione dell.a casa ; -Antonietta, 
r:ii-colta di altre more c nocciuo- 
le : io, caccia e  pesca.

Chè bisognava provvedere 
qualche ctrsa di più 
sostanzioso da met­
tere sotto i denti!
E poi volevo cstAo. 
rare l ’ isola in ifire- 
zione del Golfo del­
la Balena vedova...
Nella speranza di 
vedere il u Massi- 
nelli » ?  A h , no ; 
chissà dove erano 
quei ciurmadori di 
pirati. Il meno che 
potevo augurar lo­
ro è che avessero 
fatto n a u fra g io  : 
cosi si sa rebbero  
p o tu ti raccogliere 
sulla riva a rnes i, 
armi, provviste, \e- 
stiti. .Anche dei no­
stri ci aveva spo­
gliato Capitan Bru- 
salardo compreso 
il cappello che, ora, 
mi '■arebbe ^ervito contro il sole, 
già cocente.

Mi cinsi il capo di una corona 
di fronde, e  armato di un gros­
so ba'-lone — Iq dava dell’uomo 
prim itivo! —  presi a seguire il 
(orso dèi ruscello, zufolando 
un’arietta. Non certo per con­
correnza musiiale a Lupo della 
Prateria, —  l’avrei rivisto più, 
con i suoi compagni rimasti 
prigiomerl ? —  ma cosi per far. 
mi... compagnia.

Dopo avcT camminato qual­
che tempo, mi fermai dove il 
corso d’acqua faceva un largo 
gomito ed erano vecchie quer­
ce. .M’arrampicai sopra una di 
queste a scrutare l ’ orizzonte: 
nessuna capanna in vista, e, sul 
mare, nè fumo, nè vela. Tenu­
to calcolo del tempo e della di­

pena che io mi avventurassi si­
no al Golfo delia Balena vedo­
va, almeno per quel giorno. Co. 
sì scesi dall’albero, raccogliendo 
qualche manata di ghiande, li: 
quali avremmo, in mancanza di 
meglio, mangiate abbrustolite. 
Il Male non ci faranno, —  mi 
dissi, —  se è vero che le tosta­
no e  le macinano come caffè. »

Poi costruii una trappola : sol­
levai un p ian te  sasso quadra­
to. appoggiandolo in bilico so­
pra una bacchetta. L ’animalo 
che [>er inavvertenza o per cu­
riosità l ’avesse urtato col mu-.o 
0 con le zampe, se lo sarebbe 
tirato addosso.

Quindi infilai un verme in 
una spina ricurva legata a un 
lungo ramo flessibile come un 
vimine, e quella mia lenza posi 
in acqua, nella speranza che 
qualche (jesciolino v ’avrebbe ah- 
boccato-

E attesi, nascosto tra l'erba, 
in silenzio.

•Alt! a volo passavano uccelli 
a me sconosciu­
ti, ma non uno 
che ca la s s e  a 
posarsi sugli al­
beri o sulle rive 
del ruscello (>er

stanza, non valeva, dunque, la

Mi Ci'iui il capo d'ana corotia di fronda, 
a armato d'un grosso ^Astone...

farsi cogliere da una mia be«i 
diretta e  (M-onta sassata. F- poi­
ché anche la mia lenza leniva 
su unicamente grondante d’ac­
qua, mi chiedevo come avessero 
mai fatto gli antichi abitatori 
del mondo a vivere di caccia c 
di pesca, secondo quanto si leg­
ge nei libri.

Un fruscio poco lontano dal­
la trappola che avevo tesa fer­
mò le mie considerazioni sulla 
verità preistorica. Qualche ani­
male anoveva gli arbusti ; guar­
dai ; era una lepre o un coni­
glio selvatico, le bianche zam- 
potte anteriori incrociate sotto 
il collo come cocche di tovaglio­
lo. Pareva seduta a pranzo, 
quella lepre, e  fissava, incurio­
sita ma diffidente, la trappola. 
Non si avvicinava, non si sa­
rebbe mai avvicinata. Allora le

(i.

iL

1 1 i
Sopra tm 
antistante posava 
una hélve grossa...
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scagliai il mio bastone. . Fugge 
ani'ora adesso, quella lepre o co­
niglio selvatico che fosse !

Niortificato, raccolta la mia 
fallibile clava, presi con la pun­
ta di essa, più per rabbia che 
per altro, a intorbidare l'acqua 
(li'l ruscello, smuovendo i sassi 
del fondo. Cosi, senza cattiva 
intenzione, pescai nel torbido : 
sotto i sassi si nascondeva- 
n;> dei gamberi ! I-odando Dio 
che non abbandona nessuna del. 
le sue creature, ma le une crea 
a profitto o cibo delle altre, pe­
scai con le mani quanti più 
gamberi mi fu possibile.

Pericle e Merendino, che sta­
vano terminando il tetto della 
nostra capanna, interruppero il 
lavoro per farmi festa, quando 
gridai che portavo l'arrosto e 
il cali»-: gamberi e ghiande.

• E -Antonietta? — chiesi.-
- Eccomi — rispose Punta di 

Spiedo, lomparerdo dal bosco.
L ’ingegnosa ragazza s’era in- 

icssuto con fili d’erba e rami un 
c.inestrino. e in esso aveva de- 
po'to la .sua « spesa o ; nocciuo- 
l'-. more e anche fragole.

Con la frutta, il nostro pran­
zo era completo; ma gamberi e 
ghiande non si potevano già 
mangiar crudi.

— Scusi, signore, — dissi ri­
dendo, a Merendino, — avrebbe 
un fiammifero ?

- Glielo fabbrico sùbito, si­
gnore. mi rispose sullo stes­
so tono l ’amico. - - Lei intanto 
si fabbrichi la cucina.

Il focolare, il primo focolare 
dell'isola, fu costruito con quat­
tro pietre messe a quadrato da 
me e <la Peride ; .Antonietta vi

nel mezzo rame e erbe .sec­
che. Ora si trattava d’accendere 
il fuoco. Merendino, che s'era 
allontanalo in cerca del fiammi­
fero. tornò con due pietre bian- 
. Ile dicendo :

\C-

— Ecco qua. Basta picchiarle 
una contro l ’altra. — É picchiò, 
si picchiò anche sulle dita ; pic­
chiammo pure noi. ma nessuna 
scintilla sprizzò. Che fossero 
pietre focaie falsificate?

— E’ che mancale di pratica !
— protestò Me­
rendino, come se- I l
lui ne avesse di-
mostrata molta. ù 1 ,

—  Meno male. , ',1̂ '̂  v, 1
- - io mi consolai. • If;
— che non ho 
preso anche l.i le­
pre. Sarebbe sta­
to inutile !

— I-asciate fa­
re ;i me ! — ci 
rincuori) Pericle, 
con un tono riso­
luto, insolito in 
lui. — Provvedo
10 ai fuoco..,

Si tolse gli oc­
chiali, che erano 
a doppia lente, li 
eccostò alla ra­
maglia secca in 
modo che il sole
11 colpisse diretta­
mente con i suoi raggi. E atte­
se, come noi, in viva ansia.

— .Ahi ! ahi ! — strillò, passa­
to qualche minuto. .Molto bene : 
.s’era scottato le dita. Il sole, at­
traverso le lenti, aveva dato fuo. 
co all’erba.

— - Bravo. Perirle !
— Evviva Prometeo !
.Antonietta, già cuoca ed ora

anche Vestale, avendo deciso di 
mantenere i! fuoco sempre ac­
ceso giorno e notte, fece arrosti, 
re i gamberi fin quando diven­
nero bei rossi. Con che gusto i-e 
li sgranocchiatnmo, >olo semen- 
do la mancanza di un po’ di pa­
ne. Chà del pane, dav vero, non 
si può far senza ; ma chicchi di 
grano non ne avevamo da semi­
nare. .sic riesco a trovar q li

quella specie di patate dei Tira- 
fià — disse -Antonietta — vedre­
te che buona purea vi farò.

— Già, ma in quale recipien- 
lo potresti cuocerla? Sia.iio sen. 
za pignatte, scodelle, bicchieri...
— osservò Merendino. Cosi

- n
ît/

.y.

liV-

’ y/- «

— S ts U in a ! t e i  tu. SfrUino

non [xisso nemmeno pigiar le 
more e le fragole per far vino.,.

- - E’ vero, ma ci fabbrichere­
mo presto le stoviglie che ci 
mancano. — garantì Pericle, 
che, dopo la creazione del fuo­
co, si sentiva sicuro di sé.

.Allora fu stabilita una .spedi­
zione in cercit di argilla e di 
sabbia ; le " forme n per i no­
stri vasi le avretnmo rìcav.'Ue da 
qualche l'eppo vuotato dalle for­
miche o in altro modo. Ora con­
veniva, prima cIk' il -ulc tra­
montasse, difendere. la nostra 
casa con una palizzata esterii.a.

— .̂ opra ci nielleremo un car­
tello con su scritto : » Vietato l ’in­
gresso alle persone non addette 
ai lavori e ai leoni ». \’a bene ?

-Ma i compagni non poterono

rispondermi ; una terribile ap-
p.irizinno li aveva ammutoliti. 
Sopra un poggio Siitislante po- 
‘-itva una belva grossa come un 
vitello. Dal manò-Ilo. a mac- 
■■hie gialle e nere, giudicammo 
che fosse una tigre. Essa mo- 

__ vvva la testa a 
>Iestra e a sini­
stra, come spias­
se, sospettosa, in- 
torno 1- la coda 
seguiva, sincroni­
ca. i] movimenlu 
del capo

Calava la sera. 
Buttata in Irelt.i 
legna sul fuuc o, 
ci nasconilemino 
in casa. Nessuno 
che parlasse Ci 
tenevamo per 
mano, a farci re­
ciproco coraggio, 
tutt’orecchì ai ro. 
m ori es te rn i. 
Niente, silciizio 
Poi il silenzio del­
la notte fu rotto 
da zampate di 
animali in corsa 

nel bosco, f^ntimmo un abbaia­
re furioso, seguito da queruli 
belati. Abbaiava la tigre? Erano 
come cani, le tigri dell’isola?

CAPITOLO VII

I7na capra che s i ch iam a Stel­
lin a  e che p o i cam bia colate 
- P icco le  n iieerie  dei grandi 
eaploratoTi - G io rn i di p iog ­
g ia  e nostalgia dei l ib r i  - La  
ga llin e lla  d'acqna  - I l  nostro 
v illin o  in  riva  a l mare.

S i j)uò dormire la notte avan­
ti una battaglia, come il 

proncipe dì Condé, ma nemme­
no il principe di Condé asreb- 
be potuto dormire quella notte 
con una tigre in anticamera, 
che aspetta di mangiarlo. Noi •

non chiudemmo occhio, cioè gli 
occhi, si, li chiudemmo per tum 
vedere, ma senza dormi.-e inai.

La belva soffiava ella nostra 
porta di f.'asche. smnveva le 
pietre, cozzava nei pali, ma sen. 
za più labbaiare come prima. 
« La sua belanlte vittima, — 
pensavamo - se la sarà già di­
vorata, che più non si sente; ora 
•e In digerisce e aspetta noi...i 

Per far paura alla tigre, at­
tuammo un’idea di Merendino, 
che .s’intendeva anche di caccia 
grossa : sul pugno sinistre) se­
michiuso, in modo da foniiare 
uno t .imera «l'aria c «li scoppio, 
;>osavamo larghe Italie, pic­
chiandoci poi su, a tutta forza, 
(ol palmo della mano destra. 
C iop! ( 'to p ! C iop! d o p i  E 
questi >;-oppi, uno dopo l ’altro,
■ lav.tno rillu.sione dì colpi di ri­
voltella. Ouesta impressktne do. 
vette averla ,'mch«‘ il feroce feli- 
;i’), perchè .se ne slelte zitto e 
quieto. Forse era fuggito.

Ma ecco, venuta l’alba, un 
timido belato vicino vicino... 
Tendiamo gli orecchi : la tigre 
non risponde. Adora ripreaitlia- 
mo coraggio : questa che bela 
di certo una belva feroce non è 
ma capra <> pocora. Perciò ci 
sentiamo leoni e goardiam fuo­
ri ; è precisanienie una capra! 
l'na capra colorata come qu«l- 
le dei Tirafià, che .Antonietta 
conduoeva a] pa.scolo. Pare, .an­
zi, alba nostra amica, di ricono­
scerla, e la chiama, allungan­
dole una mano,

— Stellina! .Sei tu, Stellina? 
/’r,- I t r r r ,  I•î pô d(• la 

capretta, venendo a kweare la 
mano che le è fesa.

(Comtnum)
MARIO VUGklANO

Franco Bianchi, direttore responst- 
biie. - Tip. de! « Corriere delie Sere i 

Milano 1935-Xiir.

Q u a n d o
l ’ a p p e t i t o
i$ e a r8 e g :^ ia

SPARITI ilSCHIROGENO
VIENE RICHIESTO OVUNQUE A

a n c h e  d a l  n o s t r o  •

ripari perchè l 'o r g a D Ì g m o  

non abbia ad indebolirsi 
progressivamente. Biso­
gna perciò nutrirsi con un alimento sostan­
zioso, facilmente digeribile, gradevole al 
gusto e di nessun aggravio allo stomaco 
indisposto : questo alimento, vero rigene­
ratore delle energie nutritizie, è appunto V

OVQMALTINA
In  vendita in  tutte le FarmacU e Drogherie 

thi.d«te, nomiDArule (pi«.o |iorn.Ie, cimpion* grstì, >11.

temo.

Nuovo metodo per 
porre fine 

al peli superflui
La più n-ieij...

«■‘ lenza! ‘fna  '.'re.iii <lrl"'nranieni«' 
iir'>fuiiiata da toletta cl>e mette fi­
ne al peli superfiiii. in tre minuti 
Il rasoio non fa che far crescere 1 
peli più pre&t.) e più ti.lti <ii pn 
ma I depilatori anilquaii iton i.-i- 
li) hanno un odore nauseante, tua 
sono anche pericolosi, (questa nii 
va ■.•rema di liellezza. che si clua 
ma Nuoto Veet. la «cadere l peli 
con la iuassiina semplKltà. la­
sciando la pelle morbida, il-wa . 
bianca. Non resta neppure qiiei- 
l'ombrefcgialura scura che lascia 
il rasoio poiché 1 peli vencon via 
a! ■lisolto della superficie della 
pelle. Il Nuovo Ò'eet è pro(iri”  
me una creiua delicatamente i r"- 
Inmaia per il viso ed è tanni !a 
le 6 iiiaeevole ad usarsi. I l Nu»V' 
Veet 'rovasl presso tutti i Famia- 
cisil e Pro'umiei-i al prezzo di L. i 
Il tubetto. Anche 11 nuovo formato 
piccoli) .a L 3,

Confetture 
Conserve 

di
H p r im iss im a  qualità

L e g g e te  ‘ ‘ I l  R o m a n z o  M e n s i le , ,  - U n  f a s c i c o lo  L .  2

l!r< «Mdl ROSHM s)iuia«»r> W W W  tutti a»diM.Siiti MW& «tóSlcHia 
•r* litart IMiHtrl. rteile (tM tnelg. Serlvm: 

- vi* fi«r« Pmtll, M, Rmm. tUin.t>»<» 
Ara 2 wedlieo rrMS» caie, imvo « i  «Mtuir*.

Comperate L A  L E T T U R A

ANEMIA, ESAUniHENTI, C0NVAIES7ENZER)5 F0 M»N
S  I M  O  N  t

ritempra le forze Aerili adulti e gioviiietti 
efficacia inditaucea

L CORNELIO - PADOVA e buone (ermecieAMf. Pret. P«dov» 5, «Ito I

GOVERNO dell’AFRICA 
ORIENTALE

Le fiebieste di 

ISCHIROGENO 

ebe ci perven­

gono a n d » dal 

Governo dell’ E- 

ritrea , aentre 

riaffermano la 

ben provata uti­

lità di questo 

preparato sovra* 

flo, sono on ri* 

conoscim ento 

ufficiale da par­

te di una pub­

blica autorità.

GOVERNO DELL'ERITREA
ewc?io«*c A/pAiM C3«HJ k poono

OGPEDALE COLONIALE REGINA ELENA

ASMAKa . 7 MACKie IPSa-A

Speft. S ttb lllB eo t] OiiBico-Fernic.
ONOSATO BATTISTA • HAFOU

Frego provvadera urganta fornitura 
d'ISCHIROSEKO a l ) ' ! ndlri aio dal de­
posita aad iclnali di questo doverne 
in AaBsra, giuata r icM a tta  aeeluaa.

I l  •oTsrnatero
. r lraas,)

tnCCARDO ASTUTI

OSPEDALE COLONIALE RE6INA ELENA 
A s «a ra , 14 Ceanalo 1935- X l l l

M agazzino c e n t r a le  d i  la e d le ln a li 
R ic h ie s ta  N. 1S4

S i r ic h ie d e  a l l o  S ta b i l in e n to
I gnorato b a t t is t a  -  N a p o li:
'■i ISCHIROGENO sen za  s t r ic n in a  fla>
? con i c en to . - ,

I l  D ir e t t o r e
fiilB .)
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Re Pappacolla fa capolino dalla porta del- 
Tantro con i suoi armigeri, per vedere se i 
serpenti si sono sbarazzati del suo nemico, 
quando — apriti Cielo! —  egli ed i suoi uomini 
armati sono improvvisamente scagliati contro 
il muro dirimpetto.

». : • *

k

T
Il laccio si avvolge intorno alla grossa trot­

tola, la quale piomba a terra girando. Il Re vi è 
dentro, e quando si vede accerchiato dai suoi 
inseguitori, brandendo un randello di cui si 
era impossessato nella fuga, ammacca girando 
le leste e le ossa dei suoi assalitori.

Ad un tratto Re Taralà si ricorda che è rU 
niasto senza spada, avendola dimenticata nel­
l’antro dei serpenti. Ragione per cui va subito 
in cerca di un armaiolo per provvedersene, 
e poiché non ne trova, si accontenta di una sci­
mitarra usata, che trova da un rigattiere.

Che diavolo era accaduto? L ’ invincibile Re 
Tarata, vistosi a mai partito, aveva incastrato 
nella fenditura di una parete una potente ca­
lamita, che aveva sempre con sé come porta- 
fortuna: ed essa aveva attirato Re Pappacotta, 
ed i suoi uomini, tutti rivestiti di ferro.

m

Ma la cosa non poteva finire cosi. Una schie­
ra di uomini armati sopraggiunge di rincalzo 
e. vedendo il fuggitivo, gli si mette alle cal­
cagna, decisa a non lasciarselo sfuggire. Re Ta­
rata non si perde d ’animo e corre per sfug­
gire a quegli energumeni.

Correndo arriva all’< Osteria della Trottola >. 
Vi è infatti sulla porta un’insegna di legno, che 
ha l’aspetto di una grossa trottola. Egli veden­
dola d’un balzo vi monta su, e poiché è vuota, 
coglie l’occasione per nascondervisi dentro, si­
curo di non esser visto.

I  quali sono di colpo scaraventati a terra e 
urlano come indemoniati. Intanto Ib grossa trot­
tola a poco a poco rallenta, e'Re Tarata discen­
de, lieto in cuor suo d’essere scampalo alle ire 
di quegli indemoniati, che ora giacciono in 
terra doloranti per le bastonate ricevute.
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Poi si reca da un arrotino per farla affilare 
come si deve. Nel frattempo il Sire si mette a 
leggere il giornale. Ne approfitta l’arrotino 
mentre affila, leggendolo anche lui dall’altra 
parte; e non s’accorge che, distratto, affilando 
e leggendo, riduce la scimitarra alla sola elsa...

Re Tarata approfitta del trambusto e della 
sorpresa del nemico per svignarsela, sghignaz­
zando alla vista di quel grappolo di uomini 
attaccali l’uno su l’altro e penzolanti dal muro, 
e sgattaiola lesto dalla porla lasciata spalancata 
dai suoi nemici.
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Gli inseguitori però si accorgono dell’ improv­
visato nascondiglio del fuggiasco, ed uno dagli 
inseguitori, famoso cow -boy, gli lancia rapida­
mente il laccio per catturarlo. Un fatto impre­
visto e provvidenziale salva ancora nna volta 
Re Tarata.

I L  a

.Appena disceso a terra si affretta a telefo­
nare alla Croce Rossa, che arriva subilo dopo 
per raccogliere quegli armigeri malconci. Certo 
quelli non si sarebbero mai immaginati quale 
conseguenza avrebbe avuto per loro il laccio 
del cow-boy'. m

Numi del Cielo! Vedendo la sua scimitarra 
cosi ridotta il Re s’infuria e sferra'a quello scia­
gurato una formidabile pedata dove gli uomini 
antichi avevano forse la coda. Ma il Sire non 
si perde d’animo e, deciso a tutto, si reca in 
cerca di una spada e di un cavallo... (Con Hnua)
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